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28 tevet 5771

Gli amici



In ricordo di - 

Misa Arbib 
bat Hai ve Nina lebeit Azra “

 

Doris Barda bat Lisa “

Celeste bat Camilla “





Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 
si è esenti er tutta la giornata dal dirle n a che si va a dormire 
la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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Domanda: Credo in D-o, amo 
aiutare il prossimo il più possi-
bile, dono del denaro a istituti 
di studio di Torà ed enti di be-
ne cien a, cerco di trattare gli 
altri in modo equo e onesto. 
Sono appre ato e ringra iato 
da tutti. Se non osservo le rego-
le di pure a amiliare , è cos  
grave agli occhi di D-o? Non 
rubo, non uccido, non accio 
del male a nessuno, è solo una 
questione tra coniugi .
Il potere delle a ioni dell’uomo 
e della donna 

Mondi interi dipendono da noi, 
dalle nostre a ioni. Perci  dob-
biamo rispettare meticolosa-
mente tutte le leggi della Torà, 
allo stesso livello di come un 
tecnico di un reattore atomico 
segue le istru ioni che riceve  
Ci  vale per tutte le mit vot, 
e in particolare per la mit và 
della pure a amiliare, che è il 

ondamento della casa ebraica, 
e uno delle mi vot più serie nel-
la nostra santa Torà.
Cos  disse abb  Shimon bar 
Yochai nel Santo Zohar (chelek 
ale  55b : Maschio e emmina 
li cre  - a im Ila im segreti 
supremi  urono rivelati in que-
sti testi: Maschio e emmina li 
cre  - è per permettere di poter 
riconoscere l’onore supremo e il 
segreto della condotta celeste...
nello stesso ondamento che il 
Creatore cre  il cielo e la terra, 
il Santo benedetto gli sia or-
m  l’uomo, maschio e emmina 
u creato in un’unica entità. Da 

qui impariamo in ogni crea io-
ne che non è presente “maschio 
e emmina  insieme akadosh 
Baruch u non posa la Sua Pre-
sen a Divina (Shechinà  perci  
la benedi ione non sarà river-
sata se non dove si trovano un 
maschio e una emmina, come è 
scritto ( enesi 5: 2 : “Maschio e 
emmina li cre , e li benedisse, 

e li chiam  “uomo  nel giorno 
della loro crea ione .
L’unione tra uomo e donna ha 
grande importan a nei mondi 
superiori, i libri di kabbalà si 
occupano spesso di questo ar-
gomento. Tramite l’unione tra 
l’uomo e la donna, i mondi su-
periori possono agire in modo 
più armonioso, e in loro virtù 
viene riversata un abbondan a 
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di luce, bontà e benedi ione. 
Da ci  possiamo capire perch  
la Torà attribuisce cos  tanta 
importan a all’argomento dello 
“shalom bait  (pace amiliare , 
al punto che D-o “è disposto  
a ar cancellare il suo nome 
nell’acqua (nel caso di una don-
na adultera , a condi ione che 
la pace prevalga tra l’uomo e 
sua moglie. La pace amiliare 
e l’unione tra la coppia hanno 
un enorme impatto sui mondi 
superiori.
Per , tanto quanto è grande 
l’in uen a positiva, tanto è 
maggiore il pericolo e la possi-
bile distru ione che ashem ci 
scampi.
L’unione tra uomo e donna ri-
versa la luce e la benedi ione 
quando è creata nelle situa io-
ni appropriate. Al contrario, se 
l’unione avviene durante i gior-
ni proibiti, essa provoca distru-
ione nei mondi superiori. La 

mi và della “pure a amiliare  
è una guida per i rapporti tra 
marito e moglie, le cui a ioni 
hanno un enorme impatto sui 
mondi superiori. 

sservando questa mi và i 
mondi superiori sono benedet-
ti, mentre se la si ignora, D-o 
non voglia, non vi è ne alle 
devasta ioni nei cieli, i mondi 
vengono distrutti e aumenta la 
or a della “sitra achra , ossia le 
or e del male.

Torniamo alla domanda ini ia-

le. Alla luce di quanto scritto, 
è chiaro che non pu  essere 
l’uomo, che pu  solo basarsi 
su ci  che vedono i suoi occhi 
e ci  che percepiscono i suoi 
sensi, a decidere ci  che è buo-
no o no, quale a ione sia più 
grave rispetto a un’altra. Ci  
che a noi pu  sembrare di poca 
importan a, pu  avere in real-
tà una grande poten a (come 
schiacciare il pulsante che at-
tiva la bomba atomica, per chi 
non capisce le conseguen e 
pu  sembrare un gesto privo 
d’importan a, mentre in realtà 
schiacciare quel pulsante è un 
atto terribile e devastante .
 
A cosa assomiglia una persona 
che decide, Dio non voglia, di 
non osservare le regole di pu-
re a della amiglia, perch  “ è 
solo una questione tra coniu-
gi?
A un soldato molto arretrato, la 
cui cintura si strappa nel me -
o di un’opera ione militare. Di 

certo non è comodo, e cerca di 
trovare un pe o di corda per 
legarsi i pantaloni. Cerca nella 
sua borsa e non riesce a trovare 
quello che vuole, si guarda in-
torno e improvvisamente i suoi 
occhi si illuminano: vicino a lui 
c’è una lunga corda. Prende un 
coltellino dal suo aino e si av-
vicina alla corda per tagliare un 
pe o per i suoi pantaloni. 

C   . 58
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Parashàt Bo

Il araone, re d’egitto, e il suo 
popolo so rivano per le pia-
ghe che D-o mandava su di 

loro. Dopo che il araone rice-
vette l’avvertimento dell’ottava 
piaga, i suoi servi si lamentaro-
no amaramente e perci  diede 
l’ordine di richiamare Moshè 
ed Aharon. Il verso (Bo 1 :8-11  
riporta come il araone chiese 
a Moshè e Aharon: “Chi sono 
esattamente quelli che devono 
andare (per are una esta a D-o 
nel deserto ?  Moshè rispose 
cos : “Andremo noi con i nostri 
giovani e i nostri an iani, con 
i nostri gli e le nostre glie, 
con le nostre pecore e il nostro 
bestiame; dato che per noi è 
una esta (dedicata  a D-o.  La 
risposta del araone u: “Non 
accadrà cos , potranno partire e 
servire D-o solamente gli uomi-
ni, dato che questo è quello che 
avete chiesto.
Cosa si cela dietro questa di-
sputa? Il araone credeva che 

solo gli uomini adulti avessero 
un ruolo nell’o erta dei sacri-

ci, mentre Moshè abbenu 
sottolineava che la nostra reli-
gione non è solo per un gruppo 
sele ionato di persone scelte 
per servire D-o. Al contrario, la 
religione ebraica riguarda ogni 
singolo aspetto della crea io-
ne e certamente ogni membro 
del popolo ebraico. A qualsiasi 
età un bambino è considerato 
parte integrante della nostra 
assemblea. Per questo motivo 
noi genitori dobbiamo creare 
un’atmos era di comportamen-
to corretto e amore nelle nostre 
case, agendo secondo valori 
morali ed ebraici a nchè i no-
stri gli possano assorbire que-
sta atmos era dalla più tenera 
età. Similmente una persona 
an iana è obbligata, ed è un suo 
privilegio, a osservare la Torah 
al meglio delle sue possibilità. 
Il suo esempio di come vivere 
secondo la Torah sarà un’ispira-
ione per gli altri ed allo stesso 

tempo un modo di trasmettere 
alle uture genera ioni.

uando Moshè abbenu parl  
di “nostri gli e glie , alluse 
che dobbiamo cercare di vede-
re noi stessi come gli, pronti a 
imparare e accettare; desiderosi 
di aumentare il nostro impegno 
e il nostro livello di osservan a. 
Anche le pecore e il bestiame 
di cui parla Moshè hanno un 
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-Non si annulla la te llà di arvit con il minian per poter recitare il 
kiddush prima dell’uscita delle stelle a casa. Tuttavia nel caso ci sia la 
necessità ed un buon motivo per dover anticipare la seudà e si recita 
arvit in casa sen a il pubblico, in tal caso si chieda al proprio av se 
anteporre arvit prima della cena e dell’uscita delle stelle oppure suc-
cessivamente.
 -Nel caso ci si sia dimenticati di are il kiddush la sera, ci sarà il tempo 
a posteriori di arlo durante tutto il sabato prima del tramonto, e lo 
si reciterà con la ormula della venerd  sera, tralasciando “vaichullù .
 -Se invece ce se ne è ricordati in me o al pasto serale, ci si dovrà inter-
rompere e lo si reciterà come di consueto, ma sen a ridire la berachà 
sul vino nel caso si sia già recitato “borè pri agha en  durante la cena.
 -A priori si deve mettere l’inten ione di compiere il precetto del kid-
dush comandato da ashem nel recitarlo, cos  come c’è tale obbligo 
quando si compiono tutte le altre mi ot.
C   
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posto nell’ebraismo; sono l  per 
aiutarci ad adempiere ai nostri 
doveri e anche per essere usati 
loro stessi come sacri ci per 

ashem.
Il popolo ebraico costituisce 
un’unica entità, di cui ogni 
membro è sia pre ioso sia uni-
co. Ogni Neshamah -anima è 
paragonata a una lettera del Se-
er Torah, se una lettera manca 

o è incompleta, rende pasul 
 invalido tutto il Se er Torah. 

Non dobbiamo mai sovrasti-
mare a scapito di un altro o sot-
tostimare l’importan a di ogni 
singolo ebreo, ognuno conta 
per la complete a del nostro 
popolo. Ogni ebreo è un anel-
lo nella nostra antica catena 

ereditaria e non possiamo per-
metterci di perdere nessuno di 
questi anelli. E’ quindi nostro 
dovere assicurare che nessun 
ebreo manchi di bisogni spi-
rituali o sici e che non si al-
lontani o estranei dalla nostra 
Torah. Prima che una persona 
consideri di gettare l’identità 
per la quale i nonni hanno dato 
la loro vita, è importante che 
capisca il signi cato di ci  a cui 
ci siamo aggrappati per quattro 
mila anni
Possa ashem proteggere il Suo 
gregge, che tutte le Sue persone 
pre iose possano appre are e 
identi carsi con la loro eredità 
e continuare a vivere con essa.

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Ma neppure un 
cane appuntirà 
la propria lingua 

[abbaiando] verso un uomo 

Israele, e così vi rendere con-
to che Hashem fa distinzione 
tra l’Egitto e Israele  (Shemot 
11, 7 .
E’ scritto nella parashà di 
Bo che, come assicurato da 
Hashem a Mosh  abbe-
nu, nessun cane ha abbaiato 
nei con ronti degli ebrei al 
momento della loro uscita 
dall’Egitto, come segno del-
la particolare prote ione che 
Egli aveva assicurato al popolo 
d’Israele.

abb  Chai m Zonen eld a 
notare come anche un’al-
tra specie animale “aiut  in 
modo particolare gli ebrei 
durante l’uscita dall’Egitto: gli 
asini. ra ie a questi ultimi, 

in atti, gli ebrei urono in gra-
do di caricare sul loro dorso 
sia i propri oggetti personali 
che le enormi ricche e che 
avevano ricevuto in dono da-
gli egi iani.
Entrambe le specie suddette, i 
cani e gli asini, urono ricom-
pensate da Hashem in manie-
ra adeguata e corrisponden-
te, per ciascuno di loro, alla 
condotta tenuta in occasione 
dell’uscita dall’Egitto.
Com’è scritto nella Torah, 
in atti, ai cani, che si erano 
limitati a “non abbaiare  nei 
riguardi della grande massa 
di ebrei in uscita dall’Egitto, 
Hashem garant  il diritto di 
ricevere la carne di animali 
“nevelà  e, quindi, non kasher 
(v. Shemot 22, 30: “Non dovre-
te consumare carne di una be-
stia che è stata sbranata nella 
campagna; la potrete getta-
re ai cani    ; agli asini, che eb-
bero il ben più gravoso com-
pito di trasportare sul proprio 
dorso i pesanti carichi degli 
ebrei, D-o Benedetto riserv  
addirittura una speci ca mit-
zvà, quella relativa al riscatto 
del primogenito di ciascun 
asino: “Riscatterai con una pe-
cora ogni primogenito di asi-
no  (v. Shemot 13, 13 .
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  di Giorgio Calò

“I aveva detto Moshè e chie-
sero agli egiziani oggetti 

d’argento, oggetti d’oro e indu-
menti. Nei confronti del popolo 
Hashem suscitò favore agli occhi 
degli egiziani, così che essi asse-
condarono le loro richieste. Essi 
spogliarono l’Egitto  (Shemot 12, 
35-3 .
E’ riportato nel Talmud (TB San-
hedrin 1a  che, una volta, gli abi-
tanti della terra d’Egitto citarono 
in giudi io il popolo ebraico di 
ronte all’Imperatore Alessandro 

Magno, sostenendo che gli ebrei 
erano debitori nei con ronti de-
gli egi iani di ingenti quantitati-
vi di oro ed argento che gli stessi 
avevano “tra ugato  in occasione 
dell’uscita dall’Egitto.

n an iano ebreo, di nome he-
vià ben Psisa, si rivolse ai Chac-
hamim ~ Saggi del popolo d’Isra-
ele chiedendo loro il permesso di 
controbattere, di ronte ad Ales-
sandro Magno, alle accuse rivolte 
dagli abitanti della terra d’Egitto: 
“Se avranno ragione all’esito del 
giudizio – disse Ghevià ben Psi-
sa –, potrete dir loro che hanno 
avuto la meglio nei confronti di 
un anziano ebreo. Ma se invece, 
con l’aiuto di Hashem, il Giudice 

dovesse dare ragione a me, allo-
ra potrete dir loro che la Torah di 

. 
I Maestri, convinti dalle parole 
dell’an iano ebreo, autori aro-
no Ghevià ben Psisa a rispondere 
alle accuse mosse dagli egi iani.
Egli domand  agli egi iani: “Da 
dove sapete che noi ebrei abbiamo 
preso da voi oro ed argento prima 
di essere usciti dall’Egitto? ; “Ciò 
è quanto riportato espressamente 
nella Torah – risposero gli egi ia-
ni –, dove è scritto che gli ebrei 
«spogliarono l’Egitto» (Shemot 
12, 36) .
Ghevià ben Psisa replic  cos  agli 
egi iani: “Orbene, sempre nella 
Torah è scritto che «Il soggiorno 

Egitto fu di 430 anni» (Shemot 12, 
40); durante tutto quel periodo, 
pertanto, ben 600.000 ebrei servi-
rono gli egiziani lavorando dura-
mente ed aspramente nella terra 
d’Egitto. Prima di chiedere la re-
stituzione di qualsiasi cosa che ri-
tenete essere vostra, dovete quin-
di pagarci il giusto salario per 
il lavoro da noi svolto in vostro 
favore, costituito dal compenso 
giornaliero di 600.000 lavoratori 
per un totale di 430 anni!! .
Di ronte ad una simile risposta 
gli abitanti della terra d’Egitto ri-
masero sen a parole, desistendo 
completamente dalle richieste 
rivolte nei con ronti degli ebrei.
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  di David Bedussa

La vita di ogni ebreo è 
composta battaglie; nu-
merose battaglie ogni 

giorno con tipi di nemici diver-
si. Il problema di queste batta-
glie molto spesso è capire chi è 
il vero nemico. Non c’è nemico 
peggiore del presunto “amico , 
quindi già capire contro chi 
dobbiamo combattere è un ot-
timo ini io. 

Ora uno dei nemici più “im-
portanti  e requenti è il no-
stro Yet er arà. Ora vedremo 
alcuni suggerimenti pratici su 
come cercare di tenergli testa. 

Ovviamente è obbligatorio ci-
tare la ghemarà nel trattato di 

iddushin in cui è scritto :  o 
creato lo Yet er arà e ho cre-
ato la Torah come rimedio . La 
vera medicina è quindi lo stu-
dio della Torah.

Prima di ini iare a vedere i sin-
goli punti bisogna avere in te-

sta un concetto ondamentale: 
Non è possibile che ashem ci 
mette davanti una prova che 
non possiamo superare. È una 
legge contro la natura. Se ve-
niamo messi alla prova è per-
chè ashem è sicuro che siamo 
in grado di superarla, almeno 
in teoria. 

Il primo punto da sapere pro-
prio prima di ini iare è il pen-
siero. Per la maggior parte dei 
casi lo Yet er arà dal pensiero 
che avviene dentro i pensieri e 
quindi bisogna mandarlo via 
da li immediatamente. Non 
bisogna  nemmeno provare 
combattere contro di lui ma 
bisogna immediatamente di-
stogliere il pensiero da lui. Bi-
sogna scappare da lui. Il segre-
to è non entrare nella trattativa 
con lo Yet er arà. 

Il secondo punto da sapere è 
come lo Yet er arà agisce: 
inserisce debole a all’interno 
di noi stessi acendoci credere 
che non valiamo niente. L’au-
tostima come sappiamo, in 
certi momenti è ondamenta-
le. Quando si tratta di battaglia 
contro lo Yet er arà bisogna 
credere in noi stessi. Facendo 
cos   sarà lo Yet er arà a scap-
pare da noi.
Tratto da Sichot BeAvodat ashem
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  di David Jonas

La Torah d’israele è la sagge a di ashem. La Torah non è come le 
altre sagge e delle altre na ioni del mondo, per questo non basta 
studiarla e saperla, ma bisogna studiarla con timore e rispetto, con la 

consapevole a che è la sagge a di ashem, la sagge a del padrone del 
mondo. Dicono i maestri che studiando Torah, il suo timore pu  cambiare 
completamente la persona. La Torah si studia ma che cosa è che cambia la 
persona? Il timore con la quale si studia. Quando si studia con la consape-
vole a di ci  che si sta studiando, la persona pu  cambiare. Ma quando si 
studia la Torah come se osse una materia come le altre, la persona rimarrà 
sempre la stessa.
Per questo i maestri hanno stabilito una berachà che bisogna recitare pri-
ma di ini iare a studiare.
Lo studio della Torah è una mi và, e cosi come siamo obbligati a are la be-
rachà prima di are ogni mi và, cos  siamo obbligati a recitare la berachà 
prima di studiare Torah. Questa berachà generalmente si recita la mattina 
prima di ini iare a are la te llà ma se una persona non ha pregato la mat-
tina e ini ia a studiare durante il giorno, deve recitare la berachà. (Se non 
le hai recitate stamattina recitale adesso le trovi all’ini io del libretto

- Se una persona pensa pensieri di Torah sen a pronunciarli pu  non re-
citare la berachà.

- Una persona che ha il dubbio se averle recitato o meno nel dubbio non 
le recita.

- Una persona che è rimasta sveglia tutta la notte, recita la berachà all’alba 
del giorno dopo.

- Questa berachà si recita una volta al giorno e vale per tutta la giornata 
no all’alba del giorno dopo.

Perch  per questa mi và dello studio della Torah basta recitare la berachà 
una volta al giorno, mentre per tutte le altre cose dobbiamo recitare le 
berachot ogni volta che acciamo la mi và? Per esempio se mangio otto 
mele al giorno in momenti diversi devo are otto volte la berachà, cosi per 
tutte le mi vot. Perch  per lo studio della Torah basta arla una volta al 
giorno? Perch  è l’unica mi và per la quale siamo obbligati a metterla in 
pratica tutto il giorno 24 ore su 24 come è scritto: “E su di essi (i precetti 
della Torah  ri etteremo giorno e notte

Tratto da “Seder aiom be halachà u be hagadà  
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  di David Bedussa

Il ter o punto da sapere per la 
nostra battaglia contro lo Yet-
er arà è con chi si sta com-

battendo. Potremmo pensare che 
questa guerra è un 1 VS 1. Una 
guerra individuale. An i, questo è 
quello che lo Yet er arà vorrebbe 
arci credere. 

La Ghemarà in iddushin (30b  
spiega chiaramente questo con-
cetto e porta addirittura una prova 
da David aMelech ע״ה che nei 
Tehillim (23,4  scrive di non aver 
paura perchè ashem è con noi  
nel verso senso della parola. 
C’è una rase molto bella che ri-
assume e amplia questo concetto 
detta da av I chak mi odinov  
È di :זצ״ל cile essere Yehudi per  
se si vuole, è possibile, perchè 

ashem insieme agli angeli e ai 
T addikim aiutano chi vuole esse-
re Yehudí. 
Pensare che si sta lottando da soli 
è un grave errore…
Il quarto punto invece è stato il 
mio pre erito e  il più “particola-
re . La bravura nel lottare contro 
lo  Yet er arà è uori dalla guerra. 

Da cosa si vede un bravo Che ? 
Dalla prepara ione del pasto e 
non tanto dal pasto stesso.. Spie-
ghiamo questo concetto con una 
semplice storia. 
C’era una volta in un piccolo vil-
laggio un solo “autista  di caval-
li ed era davvero un enomeno. 
Sapeva are proprio tutto.. Ad un 
certo punto decide di andare in 
pensione e quindi serviva un al-
tro autista.. Ini iano le ricerche e 
si presenta “ euven . Lui dichia-
ra di avere tutto il necessario per 
ottenere l’incarico. Viene messo 
alla prova dai direttori della città  
attraverso delle domande di ci-
li:  Se i cavalli cadono in un po o 
cosa ai?  isponde prontamente 

euven  li tiro uori con uno stru-
mento che io ho creato .. e cosi 
continuano con domande di cili. 

euven si stanca e chiede a loro:  
ma voi invece che cosa avreste at-
to in questi casi che mi avete chie-
sto??  Allora i direttori rispondo-
no:  È semplice, avremmo evitato 
già dall’ini io di mettere i cavalli 
in una condi ione pericolosa..
Siamo abituati a vivere pensando 
subito ai rimedi sen a concentrar-
si su come  non arrivare ad avere 
problemi. Allo stesso modo, con 
lo Yet er arà dobbiamo pensare 
sin dall’ini io di non metterci in 
condi ione di dover lottare con 
lui. 
Bisogna s or arsi prima della pro-
va.
Solamente con una giusta prepa-
ra ione in parten a, si arriva ha la  
vittoria assicurata.
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  di David Jonas

- Una persona che indossa un abito che ha quattro angoli quadra-
ti, ha l’obbligo della Torah di legare agli angoli del vestito gli Zi it.

- Per tutto il tempo che una persona ha gli Zi it indosso, ha il 
merito di compiere cinque mi vot positive dell Torah: 1  “Vi are-
te per voi degli Zi it “ 2  “Metterete sugli Zi it...  3  “Avrete degli 
Zi it  4  “Vedrete gli Zi it  5  Ti arai dei li intrecciati (Zi it  ai 
quttro angoli del tuo vestito con il quale ti coprirai.

- Scrive il ambam: “La persona deve essere molto attenta alla 
mi và dello Zi it, poich  il versetto della Torah ha paragonato il 
valore di questa mi và rispetto a tutte le altre mi voth, come è 
scritto: “ E lo vedrete (lo i it  e ricorderete tutte le mi vot di 

ashem e le metterete in pratica

- a detto rabi Shimon bar Yochai: Chi sta attento alla mi và del-
lo Zi it meriterà di vedere il volto della Schechinà (presen a di 

ashem .

- a detto rabbi Shimon ben Lakish, colui che sta attento al com-
pimento di questa mi và, meriterà nel mondo uturo 2,800 servi, 
come è scritto in Zaccaria: “Cosi ha detto ashem il e delle schie-
re, nei giorni che verranno si aggrapperanno dieci persone di ogni 
na ione agli angoli della persona ebrea, come è scritto: Andiamo 
con loro poich  abbiamo sentito che ashem è con loro . 
Spiega ashi che per ogni angolo dello Zi it si aggrapperanno 10 
persone di ogni na ione tra le 70 na ioni del mondo, 700 persone 
ad ogni angolo, per quattro angoli: 2800

- a detto av: colui che indossa i Te llin sul braccio e sulla testa, 
indossa lo i it, legge lo Shemà e prega, è sicuro di essere tra me-
ritevoli del mondo uturo.

Tratto da “Seder aiom be agada ubealachà  
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  di David Bedussa

La soddis a ione è quel senti-
mento che ci a sentire con-
tenti e “pieni  di quello che si 

è atto. Quando una persona a una 
buon’a ione sia dal punto di vista 
sociale, lavorativo o religioso è sod-
dis atto. 
Se qualcuno ci chiede :  quand’è 
l’ultima volta che ti sei sentito sod-
dis atto ? probabilmente abbiamo 
bisogno di diverso tempo per dare 
la risposta giusta… 
Questo per  non è in linea con i 
principi ebraici. 
La nostra quotidianità è composta 
da talmente tanti elementi che di -

cilmente si dovrebbe essere insod-
dis atti. Non si parla della routine di 
un av o di una studioso di Torah, 
ma si sta parlando della routine di 
una persona media. 
Ognuno di noi si al a, a corse con-
tro il tempo per portare i bambini a 
scuola e/o andare al tempio. Succes-
sivamente si studia qualcosa e poi si 
va al lavoro. Questo vale sia per gli 
uomini che per le donne. Durante la 
giornata si pensa a cose strettamen-
te legate al mandare avanti la pro-
pria amiglia, si lavora rispettando 
le norme sul lavoro e ci si preoccupa 
dei gli  Poi si torna a casa e anche 

qui, ci si occupa di cose strettamen-
te necessarie. Questo serve per dire 
che ashem attraverso la Torah e le 
rispettive regole, ha creato un siste-
ma per etto che deve dare all’uomo 
a ne giornata un incredibile soddi-
s a ione di quello che è stato atto. 
Se una persona a ne giornata è in-
soddis atto ci sono solamente due 
ragioni: 1.Non ha compiuto qualco-
sa di strettamente necessario per lui 
e/o per la sua amiglia (o dal   punto 
di vista sociale o dal punto di vista 
religioso
2. Non si è reso conto di quante 
a ioni positive nel corso della gior-
nata ha compiuto. 
Il segreto per ini iare a sentire più 
soddis a ione durante il giorno 
è semplicemente non compiere 
tutti gli obblighi e doveri in modo 
ordinario e ripetitivo ma ri ettere 
sull’importan a di ogni a ione. 
Quando una persona riesce ad apri-
re un libro e studiare anche 5 minuti 
dovrebbe sentirsi la persona pi  e-
lice del mondo.
C’è la storia di un raga o a cui non 
piaceva studiare tanto. Eppure ob-
bligava se stesso la mattina a se-
dersi sulla sedia del kolel no all’1. 
All’ini io era davvero di cile per  
la sensa ione di quando usciva dal 
kolel lo aceva sentire l’uomo più 
ricco del mondo e gra ie a questa 
sensa ione ha continuato per molto 
tempo a are cosi.

endersi conto di quanto positive 
sono le proprie a ioni molto spes-
so genera un e etto a catena basato 
proprio sulla soddis a ione che gli 
permette di aumentare esponen-
ialmente la quantità di a ioni po-

sitive che pu  are.
Tratto da Be’ etechà Tanicheni, capitolo 8
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  di David Jonas

- La mi và dello Zi it è un obbligo della persona e non del vestito, 
nel senso che quando una persona indossa un abito che ha quattro 
angoli, allora ha l’obbligo di mettere gli Zi it. Ma se questo abito 
sta nell’armadio e non viene indossato, non c’è l’obbligo di mettere 
gli Zi it.

- Prima di indossare lo Zi it, bisogna controllare che gli Zi it non 
siano intrecciati tra di loro e che siano integri.

- Prima di indossarlo si pensi al comandamento che ashem ci 
ha dato: Indossare lo Zi it in modo da ricordarci tutte le mi vot 
che dobbiamo compiere. Come è scritto: “A nch  vi ricorderere e 
arete tutte le mi vot .

- Si prende il Talit con due mani e si a la berachà in piedi. Se per 
sbaglio è stata recitata la berachà da seduti, si è usciti d’obbligo 
lo stesso. Un malato o un an iano possono recitare la berachà da 
seduti.

- Dopo la berachà quando si sta ancora in piedi bisogna avvolgersi 
con lo Zi it. Come ci si avvolge? Si mette lo Zi it sulla testa la-
sciando tutti e quattro gli angoli davanti, i due angoli di destra e i 
due angoli di sinistra. Dopo di che, si prendono i due angoli di de-
stra e si mettono dietro la spalla sinistra, dopo di che si prendono 
anche gli angoli della parte sinistra e si mettono anche loro dietro 
la spalla sinistra avendo cos  tutti e quattro gli angoli dietro la spal-
la sinistra. Dopo aver atteso il tempo necessario per percorrere due 
metri, si a scendere il Talit dalla testa e si sistemano gli angoli del 
Talit, due angoli davanti e due angoli dietro. Coloro che indossano 
il Talit come una sciarpa tenendo tutti i quattro gli angoli davanti, 
entrano in un grande problema poich  non escono d’obbligo dalla 
mi và e recitano una berachà invano.

Tratto da “Seder aiom be alacha ubehagadà
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La mi à dei te llin è chia-
mata con questo nome, 
dalla radice dell’ebraico 

“plilà  cioè disputare, come c’è 
scritto nei Tehillim “e si al  Pin-
chas per disputare  e ci hanno 
insegnato i nostri Maestri nel 
trattato talmudico di Sanhe-
drin “che discusse e dichiar  per 
nome di ashem ; vale a dire che 
indossando i te llin proviamo e 
testimoniamo a tutti i popoli che 
la Presen a Divina, la Shechinà, 
è su di noi come è scritto: E ve-
dranno tutti i popoli della terra 
che il Nome del S. è designato su 
di voi, e vi temeranno. anno in-
segnato i nostri Maestri nel trat-
tato talmudico di Menachot che 
il signi cato del verso si ri erisce 
proprio ai te llin della testa.
E’ scritto sul trattato di Mena-
chot: “ha insegnato esh Lakish 
chi indossa i te llin gli si allun-
gano i giorni della vita , come è 
scritto “ ashem sarà su di loro e 
vivranno  e spiega ash  coloro 
che portano su di essi il nome di 

ashem con i te llin vivranno .
C’è inoltre scritto su Shimusha 

abba: Disse abba “chi indossa 
i Te llin e si ammanta con il tal-
lit e legge lo Shemà e prega, gli è 
assicurato di ar parte del mondo 
uturo . E aggiunse Abbaie: “ed 

io sono da garante che il uoco 
del “gheinom (luogo dell’aldilà 
dove le anime si ripuliscono dal-
le trasgressioni  non lo domine-
ranno .
E aggiunse av Papa: “ed io sono 
garante che tutti i suoi avonot 
verranno condonati .
-E’ scritto sullo Zohar (libro base 
di Cabalà  chi mette i te llin, e si 
ammanta con il tallit è come se 
compiesse tutte le 13 mi ot. 
Ed hanno aggiunto i Gheonim 
che non c’è altra mi à cos  
grande

a insegnato abbi Shimon Bar 
Yochai: “chi è scrupoloso nel 
compiere la mi à del tallit gli 
viene dato il merito di contem-
plare la Presen a Divina .

esh Lakish ha detto “chi a at-
ten ione nel compiere la mi à 
dello i it, meriterà di aver a di-
sposi ione (nell’olam abbà  2800 
servi, come promesso dal pro eta 
Zkarià 8;23 “E si aggrapperanno 
10 (70 na ioni 10 uomini  4 
angoli del vestito 2800  uomini 
da tutte le na ioni agli angoli del 
vestito dell’ebreo e diranno an-
diamo dietro di loro

Tratto da “Alachà Berurà  di av I chak Yose
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Per il pran o di Shabbat mattina è necessario che ci siano il ta-
volo apparecchiato, i letti in ordine ed una bella tovaglia stesa 
sul tavolo come per la cena del venerd  sera e si recita sul vino 
la berachà di “Borè Per  aGa en , e questo iddush  è chia-
mato “ iddushèi abbà  poichè è stato istituito dai abbanim 
al contrario di quello del venerd  sera è comandato esplicita-
mente dalla Torah].
E vi è l’usan a di recitare prima del iddush del giorno il Sal-
mo] “Mi mor leDavid ashem o  Lo Echsar...  (Tehillim 23 , 
ed i versetti] “Im Tashiv MiShabbat aglechà...  (Yesha’ à 58, 

13-14 , “VeShamerù Benè Israel...  (Shemot 31, 1 -17 , “Al en 
Berach ashem et Yom aShabbat Vai addesheu...  (Shemot 
20, 11 .
Dopo di ci  si a la Netilat Yadaim - Lavaggio delle mani, si re-
cita la aMot  su due pani come il venerd ] sera, e si pran a.
Anche il iddush che si a la mattina dello Shabbat] va atto 
nel luogo in cui poi si mangerà, ed ugualmente non bisogna 
assaggiare nulla prima di aver recitato il iddush come si a 
per il venerd  sera, ed anche se questo iddush del giorno è 
Midrabbanan - di istitu ione rabbinica, tutto ci  che è stato 
istituito dai Chachamim ha per noi lo stesso valore delle Mit-
vot esplicitamente comandate dalla Torah.

E comunque è permesso bere del te o del ca è, persino con 
dello ucchero, prima di aver pregato la te llà di] Shachrit di 
Shabbat mattina], poichè ancora non si è entrati nell’orario in 
cui vige l’obbligo di recitare il iddush prima di poter man-
giare]. 
Ad ogni modo è bene essere rigorosi e non aggiungere nel ca è 
neanchè un goccetto di latte, a meno che si tratti di una perso-
na debole che pertanto ha necessità di nutrirsi un poco prima 
di recitare la te llà, per il quale è invece permesso aggiungere 
latte nel ca è].
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 Parashàt Beshallach

La Parashà di questa setti-
mana riporta le prove e le 
di coltà a rontate dal-

la genera ione che viaggi  nel 
deserto. Prima di tutto vennero 
cacciati, poi rincorsi dal arao-
ne e dall’armata egi iana presso 
il Mar osso. Solo quando ra -
or arono il loro credo e la loro 
ede in ashem al punto di en-

trare “alla cieca  nel mare, D-o 
divise miracolosamente le ac-
que per loro. Vennero poi mes-
si alla prova rimanendo sen a 
cibo no a che ashem ascolt  
le loro preghiere e prepar  la 
Manna – il pane dato dal cielo. 
Alla ne della Parashà vennero 
messi alla prova quando Ama-
lek, il nostro nemico spirituale, 
venne a combatterli. La tattica 
di Amalek era di ra reddare la 
loro dedi ione al timore di D-o. 
Perseguivano questo obietti-
vo a ermando che ogni cosa è 
casuale ( ashi,Devarim 25:17-
1 . In quei tempi, dopo che il 

nostro popolo speriment  le 
chiare rivela ioni dalla Mano 
Divina e raggiunse tali livelli 
di convin ione verso ashem 
e la Sua Torà, Amalek cerc  di 
smor are la loro determina io-
ne attraverso men ogne (le let-
tere della parola Amalek hanno 
lo stesso valore numerico (240  
della parola Sa ek’ - dubbio’ .
Prima della battaglia contro 
Amalek, Moshe abbenu istru  
Yehoshua, il suo amato disce-
polo, di scegliere degli uomini 
adatti a combattere che ossero 
sia orti sicamente che timo-
rosi di D-o. Mentre combat-
tevano, Moshè sal  sulla cima 
della collina per arsi vedere 
dal popolo. Preg  con le mani 
rivolte verso l’alto, indicando al 
popolo di guardare verso il cie-
lo e pregare sinceramente per 
un intervento Divino. Mentre 
Moshe abbenu cercava di ar-
lo, permetteva che i cuori delle 
persone si sottomettessero al 
Padre in cielo e cos  uscirono 
vittoriosi. Tuttavia, quando le 
mani si abbassavano le persone 
perdevano la loro ispira ione, 
Amalek era in grado di avere la 
meglio (Talmud osh asha-
nah 2 a .
A di eren a dei libri di storia 
delle altre na ioni, la nostra 
santa Torà descrive i nostri di-
etti in dettaglio, quando “sia-

mo stati messi alla prova  da 
ashem. Spesso il Creatore 
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C    
 -Come ogni altra benedi ione, quando la si vuole recitare e are uscire 
nello stesso tempo d’obbligo un’altra persona, colui che ascolta dovrà 
capire ci  che si benedice perch  in caso contrario non potrà uscire 
d’obbligo. Per il kiddush quindi vale la stessa regola: se per esempio il 
capo amiglia lo recita e tutti i commensali non capiscono quello che si 
dice nel lashon akodesh, questi non usciranno d’obbligo dalla mi à 
del kiddush.
Stando cos  le cose, qual è la solu ione, quando si a uscire d’obbligo 
persone che non capiscono la lashon akodesh? Per risolvere la que-
stione ci sono due possibilità: o che durante il kiddush gli altri com-
mensali che non comprendono ripetano parola per parola il kiddush 
con chi lo esegue o che imparino il signi cato delle parole. Tuttavia 
dal momento che esistono autorità rabbiniche acilitanti in questo, 
si chieda al proprio av come e quando acilitare in simili situa ioni.
C   
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utili a i nostri nemici come 
me i per risvegliarci quando 
manca il nostro impegno e la 
nostra ede in Lui e nella Sua 
Torà. Quando successivamente 
ra or iamo il nostro impegno 
a Lui e alle Mi ot, il nostro 
stato spirituale viene riportato 
a quello che dovrebbe essere e 
a s  che ashem abbia pietà di 

noi. La Torà non è un semplice 
libro di storia ma piuttosto un 
codice di leggi e guide. Sottoli-
nea i di etti del nostro popolo 
per poter imparare da essi e ri-
pristinare i livelli spirituali che 
sono attesi da noi. La strategia 
di guerra non dipende solo dai 
me i di di esa sici e natura-

li; il nostro potere primario e 
la nostra or a dipendono dal-
la nostra ede in D-o. Quando 
raggiungiamo la consapevole -
a che ashem combatte le no-

stre battaglie e guerre per noi, 
al punto che noi dipendiamo da 
Lui, allora si rivelerà la nostra 
vera personalità e meriteremo 
di conseguen a il Suo aiuto. 
Utili iamo quindi tutti i segni 
delle battaglie e delle di col-
tà come un segnale Divino per 
ra or are il nostro impegno 
verso ashem e meritare la Sua 
costante Divina Supervisione 
su di noi come individui e come 
un popolo nel suo insieme.
shalomlm@zahav.net.il
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   di Giorgio Calò

“Moshè chia-
mò quel luogo 
«Massà ~ pro-

va» e «Merivà ~ contesa» per-

protestato, e perché avevano 
messo alla prova Hashem di-
cendo: «L’Eterno è in mezzo a 
noi oppure no?». Venne Ama-
lèq e combattè contro Israele 

 (Shemot 17, 7-8 .
E’ scritto nella Torah che il 
popolo ebraico si doman-
d : “L’Eterno è in mezzo a 
noi oppure no?  (Shemot 17, 
7 , e che, subito dopo, “ven-
ne Amalèq  (Shemot 17, 8 . 

ash  in loco spiega che, dal 
momento in cui gli ebrei mi-
sero in dubbio la presen a di 
Hashem all’interno del po-
polo d’Israele, essi con eriro-
no al Satan ~ L’angelo accu-
satore la or a necessaria per 
dominare sopra di essi.
Il Chafetz Chaijm si doman-

d  come osse possibile che, 
all’ini io del 20  secolo, i co-
munisti ebrei dell’Est Europa 
avessero raggiunto una or a 
tale da consentirgli di sot-
trarre ad altri ebrei , 
libri di Torah ed altri onda-
mentali oggetto di culto.

ispose lo Tzaddiq che la ri-
sposta ad una simile doman-
da andava ricercata nel atto 
che, cos  come avvenuto nel 
deserto, gli stessi ebrei pur-
troppo non onoravano più 
la Torah e le mitzvot come 
in preceden a, cos  come è 
scritto nel Midrash laddove, 
i nostri Maestri, si domanda-
rono da dove avessero tratto 
le altre na ioni del mondo 
la or a di bruciare la nostra 
Santa Torah ed il Beth HaMi-
qdash ~ Santuario di Yeru-
shalaim.
Tale circostan a, conclude 
il Cha et  Chai m, era in at-
ti la naturale conseguen a 
della “indi eren a  e del “di-
spre o  mani estato dagli 
stessi ebrei nei con ronti di 
Torah e Beth HaMiqdash, il 
che comport  l’avverarsi di 
quanto scritto per cui gli altri 
popoli “macinarono il grano 
già destinato ad essere maci-
nato… .
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   di Giorgio Calò

Il 4 di Shevat di ogni anno 
ricorre l’anniversario della 
scomparsa del grande rabbino 

e cabalista abb  Israel Abuchat-
era (nato a Ta lalt, in Marocco, 

nel 1889 e deceduto a Netivot, in 
Israele, nel 1984 alla veneranda 
età di 91 anni , noto anche come il 
“Baba Sali  e conosciuto nel popo-
lo d’Israele come un Santo uomo 
al pari dei suoi antenati membri 
della rinomata amiglia Abuchat-
era.

Egli u un grande ed assiduo stu-
dioso di ogni argomento inerente 
la Torah: pro ondo conoscitore 
delle regole relative alla Shechità 
~ Macellazione rituale e di quelle 
riguardanti il Brit Milà ~ Circon-
cisione, nonch  esperto Sofer ~ 
Scriba di Sifrè Torah,  e 
Metzuzot e noto studioso della 
mistica ebraica (cabala .
Dopo la morte di suo padre, abb  
Mas’ud Abuchat era, egli prese il 
suo posto quale rabbino della cit-
tà di Ta lalt, in Marocco, e dopo 
diversi anni si tras er  nella terra 
d’Israele, dimorando nella città di 
Netivot: eventi miracolosi erano, 
presso di lui, circostan e quoti-
diane.
Si racconta che, per il suo viaggio 
verso Eret  Israel, il Baba Sali si 
imbarc  su una nave in Marocco, 
restando sempre a studiare Torah 
all’interno della sua cabina. Du-

rante il tragitto in mare, per , si 
sollev  una tremenda tempesta 
che rischiava di distruggere l’in-
tera imbarca ione. I passegge-
ri della nave si rivolsero quindi 
allo Tzaddiq, supplicandolo di 
intervenire a nch  la nave non 
a ondasse. Il Baba Sali prese un 
calice d’argento che aveva ricevu-
to in eredità da suo nonno, abb  
Ya’acov Abuchat era (noto come 
l’“Avir Ya’acov , nel quale vers  
del vino su cui recit  la bene-
di ione di “Borè Perì HaGhefen 
~ Creatore del frutto della vite : 
dopo aver bevuto un po’ del vino 
presente nel bicchiere, il rabbino 
gett  il resto nel mare e, miraco-
losamente, poco dopo la tempesta 
si plac .
Una volta, invece, giunsero pres-
so di lui i disperati genitori di un 
bambino che era purtroppo inva-
lido dalla nascita, non in grado, 
quindi, di camminare autono-
mamente. Quando condussero 
il giovane innan i al Baba Sali, 
quest’ultimo gli disse di al arsi 
dalla sedia a rotelle e camminare. 
Il raga o disse per  di non essere 
in grado di arlo, non avendo egli 
mai camminato da solo nel corso 
della sua vita. Alla ne, di ronte 
alle insistenti pressioni di abb  
Israel Abuchat era, il bambino si 
al  dalla sedia e, nello stupore di 
tutti i presenti, ini i  miracolosa-
mente a camminare diretto verso 
lo Tzaddiq.
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“Ruach ish iechalkel ma-
chaleu veruach nechea mi 
isaena” (Mishle 18.14
   di David Jonas

Dice re Shlomo: lo spi-
rito della persona che 
non da preoccupa-

ione al suo cuore, ma prende 
tutto con gioia e tranquillità, 
distruggerà la sua malattia. 
Ma uno spirito rovinato chi ha 
la or a di al arlo?
Il me udat David spiega in 
questo modo questo verset-
to: La persona è composta da 
corpo e anima. Il corpo lo ve-
diamo tutti: La carne, le ossa, 
la pelle, le unghie, i capelli. 
L’anima invece rimane nasco-
sta, lei è dentro di noi, lei è 
noi, è la nostra vita. 
La grande domanda è: Chi so-
stiene chi? È l’anima che so-
stiene il corpo o è il corpo che 

sostiene l’anima? 
È ovvio che è l’anima che so-
stiene il corpo, per questo 
re Shlom  dice: “ uach ish 
ichalkel machaleu . Se lo spi-
rito dell’uomo è buono, elice 
e orte, mantiene anche un 
corpo debole, povero e amma-
lato. Perch ? 
Perch  ci  che conta di più è 
l’anima, è lo spirito. Quando 
l’anima è orte, pu  sostene-
re qualsiasi corpo in qualsiasi 
stato. 
Continua Shlom  e dice: 
“ uach nechea, mi iseana?  
Se lo spirito è rotto, è rovinato, 
in depressione, in triste a, 
chi lo pu  rial are?? Nessuno  
Perch  il corpo non pu  soste-
nere l’anima  
Che cosa impariamo da qua?
Dobbiamo sorridere, essere 
elici. Non importa il nostro 

stato “materiale , se l’anima 
è orte pu  sostenere tutto e 
pu  portare a successo e ab-
bondan a. 

Tratto da “5 dakot di Torah
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   di David Bedussa

Se ini io il mio pasto (basato sul pane  in un posto e poi voglio 
terminarlo in un altro posto è permesso?
Secondo la Mishnà Berura tale pratica è permessa solo se all’ini io 
del Mot í si aveva l’inten ione di continuare a mangiare in un altro 
posto. (178:33
Secondo i se arditi, e cosi è l’opinione del ambam e dello Shul-
chan Aruch a priori bisogna nire il proprio posto dove lo si è ini-
iato, anche se si aveva l’inten ione di nirlo in un altro posto.

Se devo mangiare  “On The Go  come mi comporto per la Birchat 
ama on? Devo per or a ssare un posto per mangiare?  o posso 

camminare mangiare?
Scrive L’Or Let ion (2:12:15  che se mentre ini iava il pasto si diri-
geva verso l’uscita e chiaramente voleva mangiare per strada, allora 
in questo caso è permesso. La Birchat aMa on per  va recitata 
dove si nisce il pasto.
Se una persona mangia continuamente  camminando e si sposta 
di posto in posto , anche se non  ha avuto l’inten ione di cambiare 
posto all’ini io, non deve ri are nessuna berachà, proprio perchè 
mangia conitnuamente. (Igrot Moshe, OC, 2:57
Se una persona ini ia a mangiare e improvvisamente deve uscire 
dal posto in cui si trova per spostare la macchina o per qualsiasi 
altro motivo, e torna subito, deve ri are la berachà? 
Dipende: 
Se è da solo ed è uscito completamente dal locale in sui trova allora 
si. Deve ri are la Berachà.
Se invece è con un’altra persona ( gli,moglie,amici..  non deve ri-
are la berachà.

Tutto questo vale solamente per le Berachot di She akol e E /Ada-
ma (non sui rutti di ere  Israel .
Su Me onot e Mot i, non si recita la berachà in caso di interru io-
ne ma a priori non si pu  “interrompere  il pasto.



26

MOMENTI 
DI MUSÀR29  GENNAIO

  2018  –  13  SHEVÀT 5778

   di David Jonas

abbenu asha’sh nel 
libro Naar Shalom 
dice: “La radice di tutta 

la Torah e di tutte le mi voth 
dipendono da quattro caratte-
ristiche: L’umiltà, il silen io, 
dispre are i piaceri sici, es-
sere sempre elici.
Il contrario di queste carat-
teristiche sono la radice del 
male: “La superbia, discorsi 
utili, vi i, triste a.

Bisogna attaccarsi ad ashem 
con la or a dell’umiltà, poi-
ch  sui superbi ashem ha 
detto: “Io e il superbo non 
possiamo vivere insieme. La 
base di ogni male è la super-
bia, la base di ogni bene è 
l’umiltà. Moshè ha ricevuto la 
Torah sul monte Sinai. Perch  

Moshè ha avuto il merito di ri-
cevere la Torah sul Sinai? Poi-
ch  era “basso  come il monte 
sinai.
La or a del silen io è una 
or a molto potente. abbe-

nu Ari  dice: Colui che parla 
discorsi inutili, la sua anima 
esce dal suo corpo
Colui che corre dietro i vi i 
e le voglie del propio corpo, 
la Torah si allontana da lui. 
Dicono i maestri: Pane e sale 
mangerai e sulla terra dormi-
rai, se arai cosi beato te e la 
tua parte.
La gioia è una caratteristica 
importantissima perch  con 
la gioia si pu  uscire da ogni 
disgra ia.
Colui che riesce a mettere in 
pratica queste quattro carat-
teristiche pu  salire a livelli 
incredibili e merita di essere 
un recipiente per ricevere la 
Torah kedoshà

Tratto da “Darchei Yeshaiu .
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   di David Bedussa 

Quando si vende una oggetto bisogna stare attenti a non dire cose non 
vere per due motivi due motivi principali.
Il primo motivo è la “Gnevà aDaat , cioè ingannare l’opinione 

dell’acquirente. 
Il secondo motivo è la possibilità di annullare l’acquisto da parte di chi compra 
se gli sono state communicate in orma ioni errate. 

L’ alachà pone diversi esempi di casi in cui la vendita di un oggetto è da con-
siderarsi non valida. Sono halachot molto importanti da sapere e sono più pra-
tiche di quanto si possa pensare. 

 Se ad esempio un venditore vende la sua casa dicendo :  voglio vendere perchè 
voglio cambiare quartiere e per questo ho bisogno immediatamente di contati  
e poi questo venditore non cambia quartiere allora si ha il diritto di revocare 
l’acquisto. Questo perchè l’acquisto era stato condi ionato da quanto detto dal 
venditore. 

Se il compratore dichiara lo scopo del suo acquisto e il venditore gli ha dato 
un oggetto che non va bene per lo scopo dichiarato, la vendita pu  essere an-
nullata.

Lo stesso concetto vale per le ordina ioni. Se ad esempio si ordina un oggetto 
per un evento speci co e la consegna tarda la data dell’evento di nostro interes-
se l’ordine è da considerarsi non valido.  

Un’altra serie di alachot riguardano il cambio e/o l’utili o di prodotti dan-
neggiati o allati. 

Se compro un oggetto e mi accorgo che è allato come mi devo comportare? o 
l’obbligo di riportarlo subito dal venditore? Posso usarlo nel rattempo?

Spiega il Mishpat aChoshen (capitolo 8  che è possibile riportare il prodotto 
danneggiato anche dopo tanto tempo a patto che non è stato utili ato dal 
momento che è stato visto il danno. 
Se una persona utili a un oggetto danneggiato  dice lo Shulchan Aruch ( .M 
232:3  che non è possibile portarlo indietro visto che è stato utili ato e quindi 
c’è stata una rinuncia sul danno. 

Se invece si è acquistato un oggetto che necessita di un danno coperto dalla 
garan ia allora è possibile continuare ad usarlo nel mentre e il venditore è ob-
bligato a ripararlo. 
Tratto da Mishpat aChoshen (capitoli 8 e 10
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Così come la disgrazia è so-
-

vezza sarà sovrannaturale
   di David Jonas

È scritto nei libri dei Salmi: 
“Canto di David mentre 
scappava da Avishalom 

suo glio
e David si trova in una delle 

situa ioni più di cili della sua 
vita. Suo glio Avishalom lo 
rincorre per ucciderlo, il glio 
vuole uccidere il padre, il re 
d’Israele
David per  in questa situa ione 
invece di piangere per questa 
disgra ia, canta  
Come a David a cantare in que-
sta situa ione? Che cosa possia-
mo imparare da qua?
Spiegano i maestri un insegna-
mento basilare per la nostra 
vita. 
Ci sono due situa ioni nelle 
quali una persona si pu  tro-
vare nel corso della vita: La pri-
ma è quando la persona ha un 
problema “naturale  un proble-
ma che pu  capitare a tutti nel 

corso della vita. In questo caso 
bisogna prendere la situa ione 
in mano e cercare di risolvere il 
problema.
La seconda situa ione è quando 
il problema è sovrannaturale, 
un problema che sembra un 
qualcosa di assurdo e inimma-
ginabile, questo tipo di proble-
ma è una situa ione che capita 
molto raramente. In questo 
tipo di situa ione la persona 
deve sapere che come il proble-
ma è sovrannaturale, cos  anche 
la salve a sarà un qualcosa di 
sovrannaturale, qualcosa di in-
credibile.
David Amelech sapeva che es-
sere inseguito da un glio per 
essere ucciso è una prova ap-
parentemente sen a motivo, 
una situa ione che esce uori 
da quelle che possono essere le 
situa ioni problematiche quo-
tidiane. Per questo David can-
ta, sapendo che a breve sarebbe 
arrivata una salve a sovranna-
turale che lo avrebbe salvato da 
questa situa ione sovrannatu-
rale.
Ognuno di noi deve sapere che 
ogni cosa che a rontiamo ogni 
giorno è una prova di ashem 
è con la ede, con la Torah e con 
la preghiera possiamo passare 
ogni situa ione, anche quelle 
che sembrano essere apparen-
temente sen a solu ioni.

Tratto da “Darke  Yeshaiu  
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Poich  a Tu Bishvàt si usa consumare molti tipi di rutta, è 
opportuno rivedere le varie regole riguardanti le berakh t, 
in modo che si sappia come agire in casi dubbi e in modo da 

non are una berakhà levattalà, una berakhà pronunciata invano.
Chi mangia un rutto deve dire la berakhà di Borè per  ha’èt . La 
berakhà di amot  pronunciata al momento del pasto non esi-
me dall’obbligo di pronunciare una berakhà a parte sul rutto, a 
meno che questo accompagni la parte principale del pasto e venga 
consumato per primo insieme al pane. Se il rutto viene mangiato 
come dessert, è necessario recitare la berakhà su di esso.
Se si hanno i rutti che la Torà cita per lodare la Terra d’Israele 
(Devar m 8,8 , essi hanno la preceden a sulla rutta che non è ci-
tata. Anche tra questi stessi rutti c’è un ordine di preceden a, che 
corrisponde all’ordine che viene riportato sul versetto: “Una terra 
di grano e or o, di viti, chi e melograni, una terra di olive e miele . 
Il principio è che i rutti pre eriti sono quelli più vicini alla parola 
terra. Quindi, nella prima parte della rase, l’uva viene citata per 
ter a (dopo la parola “terra , i chi per quarti e i melograni per 
quinti.
Nella seconda parte della rase, le olive vengono citate per prime, 
e il miele (datteri  per secondo. Perci , l’ordine di rutta pre erito 
è il seguente: olive, datteri, uva, chi e melograno. Cos , se tra la 
rutta che abbiamo davanti ci sono datteri e uva, bisogna recitare 

Bore per  haèt  sui datteri, perch  sono più vicini alla parola terra 
rispetto all’uva. 
Questa regola vale per l’uva, ma la berakhà sul vino ha la prece-
den a su quella sulla rutta. 
Quando si è recitata la berakhà su un tipo di rutta, non s  recita 
nuovamente la stessa berakhà su un altro tipo di rutta.
Se una persona ha vari tipi di rutta che non appartengono alle 
specie citate sopra, recita la berakhà di a’èt  sul rutto che pre e-
risce, e questa basta per il resto della rutta.

Tratto dal libro Se er Atodà tradotto da morashà
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È scritto nella Torà (Deva-
r m 20:19 : “perchè l’uomo è un 

albero del campo . Dobbiamo porci 
una domanda: qual è il paralleli-
smo tra “l’albero  e “l’uomo ?
Il amoso abbino “Cha n Ish  
Z l spiegava che il parallelismo è 

nel atto che, come che per veri -
care se si tratta di un buon albero, 
non si esamina la sua belle a o la 
sua grande a, bens  secondo la 
quantità di rutti adatti per essere 
mangiati che produce, cos  anche 
per ci  che riguarda l’uomo. Come 
il contadino decide se sdradicare 
un albero dal campo secondo l’uti-
lità di quell’albero, secondo il nu-
mero di rutti che produce, cos  an-
che l’Eterno si rapporta con l’uomo.
Il Signore non ha bisogno di uo-
mini di successo, o di uomini di 
bell’aspetto. Il Signore esamina la 
persona soltanto secondo la sua 
utilità nel mondo, secondo la quan-
tità di  rutti dolci che produce, os-
sia secondo la quantità di buone 
a ioni che compie. Secondo questi 
parametri decide se quell’uomo è 
degno di continuare a vivere o mai 
sia no.
(Tradotto dal libro “Netivè Or  dello Zad k 

e Gaon, av Nissim Yaghèn Z l

 Un secondo della nostra vita e le 
Mi v t...: 
  Nel Talmùd (Avodà Zarà pag.17a  
si racconta riguardo a abb  Ele-
a ar ben Drodia che in ialmente 
non rispettava la Torà e le Mi v t. 
Un giorno decise di are Teshuvà 
(ritorno alla Torà e alle Mi v t . Si 
pent  veramente delle sue a ioni 
passate, mise la testa ra le ginoc-
chie e cominci  a piangere sin-
ghio ando cos  tanto, che la sua 
anima si divise dal corpo, e mor . 
Improvvisamente si sent  una voce 
Divina che proclamava: abb  Ele-
a ar ben Drodria hai il merito di 
ar parte alla vita “nell’Olàm Abà  

(Mondo Futuro . iguardo a abb  
Elea ar ben Drodria ha detto abb  
Akivà piangendo: c’è chi impiega 
tutta la sua vita per avere il merito 
di aver parte “nell’Olàm abà , e c’è 
chi si guadagna ci  in un secondo.
Si domanda il grande abbino 
Elihau Lopiàn Z l: perchè abb  
Akivà ha pianto? Al contrario do-
veva essere elice che abb  Elea ar 
ben Drodria riusc  ad arrivare ad 
un livello spirituale cos  elevato  in 
poco tempo?
La risposta è che abb  Akivà ha 
pianto poichè vedendo abb  Elea-
ar ben Drodria ha capito che l’uo-

mo in pochi secondi è in grando di 
ottenere livelli spirituali elevatissi-
mi, invece per quanto riguarda noi, 
quanti secondi vanno persi e spre-
cati in cose utili, an ich  essere 
s ruttati compiendo buone a ione, 
mettendo in atto le Mi v t e stu-
diando la Torà. È per quei secondi 
sprecati che ha pianto abb  Akivà. 
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Se viene servita rutta che è una primi ia per la stagione, dopo 
aèt  è necessario recitare Sheheche ànu. Sheheche ànu si re-

cita per seconda, secondo il principio halakhico per cui un ob-
bligo costante, la berakhà di a’èt , ha la preceden a su un obbligo 
che non è costante, ovvero Sheheche ànu, che viene recitata soltanto 
la prima volta in cui si mangia una primi ia nella stagione. Secondo 
alcune autorità, Sheheche ànu si recita per prima perch  l’obbligo di 
questa berakhà incorre già quando si vede il rutto, quindi prima della 
berakhà di a’èt . 
Se ci si dimentica e si mangia il rutto nuovo prima d  aver recitato 
Sheheche ànu, in seguito non si pu  recitare la berakhà. 
La berakhà di Sheheche ànu non si recita su rutta nata da un incro-
cio proibito o da due specie diverse. 
Se vengono servite molte primi ie, la berakhà di Sheheche ànu re-
citata su un rutto è su ciente anche per gli altri, cos  come avviene 
anche per la berakhà di a’èt .
Prendiamo il caso in cui vengano portati molti tipi di rutta, di cui 
solo alcuni sono prim ie (e altri sono già stati consumati, perci  non 
c’è obbligo di Sheheche ànu . Se il rutto su cui è obbligatorio Shehe-
che ànu ha anche la preceden a rispetto alla berakhà di ha’èt , ovve-
ro, se si tratta di uno dei rutti citati nel versetto (Devar m 8, 8 , che 
parla dei rutti per cui la Terra d’Israele viene lodata, bisogna recita-
re entrambe le berakh t su quel rutto. Tuttavia, se è l’altro rutto ad 
avere la preceden a, bisogna recitare la berakhà su quel rutto, e poi 
recitare solo Sheheche ànu sulla primi ia. Ad esempio, se ci sono uva 
e chi e una persona ha già mangiato l’uva in quella stagione, bisogna 
recitare la berakhà sull’uva, poich  nel versetto viene citata prima dei 

chi (e quindi ha la preceden a , mentre bisogna recitare soltanto 
Sheheche ànu sui chi.
Alcune autorità sostengono che anche se il rutto nuovo non avesse la 
preceden a, bisognerebbe recitare sia a’èt  che Sheheche ànu su di 
esso. Altri sostengono che Sheheche ànu si recita prima, sulla visione 
del rutto nuovo, e poi si recita a’èt  sul rutto che ha la preceden a 
e lo mangiano.

Tratto dal libro Se er Atodà tradotto da morashà
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Parashàt Yitrò

Nella Parashà di questa 
settimana assistiamo 
alla rivela ione di D-o al 

popolo ebraico sul monte Sinai. 
ashem scese su questa sem-

plice montagna per dare la Torà. 
Prima o r  la Torà alle altre na-
ioni del mondo, ma ognuna 

trov  una ragione per la quale 
sarebbe stato loro impossibile 
rispettare le sue leggi. Il motivo 
era ad esempio la proibi ione di 
uccidere, di commettere adul-
terio o di rubare; ognuno sen-
tiva che sarebbe stato assurdo 
cambiare l’attuale stile di vita. Il 
popolo ebraico invece, annun-
ci  che avrebbe accettato sen a 
porre domande (ma poi impe-
gnandosi a capire  qualsiasi 
cosa D-o avrebbe chiesto loro; 
e perci  meritarono di riceve-
re la Torà. La loro accetta ione 
della Torà - la sagge a Divina, 
u la ragione del nostro divenire 

popolo, (Devarim 27:9 . Inol-
tre, se non avessero accettato la 

Torà, il mondo sarebbe tornato 
allo stato di vuoto e desolato; la 
situa ione che prevaleva prima 
della crea ione, questo perch  
l’esisten a del mondo dipende-
va dall’accetta ione della Torà. 
Oltre al desiderio di accettare 
incondi ionatamente la Torà, 
c’era un’altra condi ione ne-
cessaria per riceverla. Nel verso 
è scritto che (Yitro 19:2  quan-
do il popolo ebraico arriv  nel 
deserto del Sinai, si accam-
parono vicino alla montagna: 
“Va ichan Sham Yisrael  – “ e 
Israele si accamp  l ; in orma 
singolare. I nostri Saggi dicono 
che questo ci indica che tutte 
le persone erano unite “come 
una persona con un unico cuo-
re . L’unità del popolo ebraico è 
un requisito per l’accetta ione 
della Torà, perch  contiene un 
insieme di comandamenti che 
non potrebbero mai essere ese-
guiti da un singolo individuo. 
Alcuni comandamenti neces-
sitano di più di una persona, 
mentre altri sono speci ci di un 
gruppo sele ionato di persone. 
Quindi l’unico modo perch  la 
Torà possa essere rispettata nel-
la sua integrità, è che sia accet-
tata da un popolo unito. 
Essen ialmente, le anime del 
popolo ebraico sono unite e 
hanno un pro ondo senso di 
unità, amore raterno e pre-
occupa ione uno per l’altro. 
Questo sentimento deve esse-



33

MOMENTI DI HALAKHÀ

C    
-Chi ascolta il kiddush recitato dal padrone di casa o chi per lui, ha 
l’obbligo di ascoltare bene parola per parola tutta la ormula, stando 
ermi e concentrati, sen a gesticolare o guardarsi intorno, gli occhi 

dovranno essere indiri ati sul bicchiere di vino.
 -Chi esegue il kiddush, deve avere l’inten ione di ar uscire d’obbligo 
dalla mi à del kiddush i presenti, e quindi ricordare che abbiano 
a loro volta l’inten ione di uscire d’obbligo. Nel caso che chi a il 
kiddush non conosca questa alachà, è molto importante istruirlo 
(sen a o enderlo  perch  secondo molti autorità rabbiniche, nel caso 
questi non intenda ar uscire d’obbligo i presenti, essi non avranno 
compiuto l’importante mi à di santi care lo Shabbat con il kiddush.
 -Se si vuole uscire d’obbligo dal kiddush non si deve rispondere 
“Baruch u Uvaruchu Shem  ascoltando le berachot recitate da 
colui che lo recita. A posteriori si è usciti d’obbligo lo stesso.
C   
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re il nostro ne e il desiderio 
se accettiamo la Torà adegua-
tamente. Tuttavia potremmo 
chiederci: perch  ebrei di di-
versa provenien a, servono 

ashem con modalità di e-
renti, apparentemente questo 
è in contraddi ione con questo 
bisogno basilare di unità? Una 
volta è stato chiesto al Cha et  
Chaim: “Perchè non pu  esiste-
re un testo unico di preghiera 
per ogni ebreo, che sia Ashke-
na ita, Se ardita, Chassid 
ecc.?  Il Cha et  Chaim rispose: 
“Vai a chiedere al capo dell’ar-
mata russa perch  hanno diver-
se divisioni militari (avia ione, 
marina, anteria, carri armati  
e non una divisione unica  i-
sponderà che ogni divisione ha 
un ruolo ondamentale a n-

chè l’armata un ioni
nel suo insieme e la loro pecu-
liare importan a è chiaramente 
capita ed accettata da tutti.
Ogni persona e ogni gruppo di 
ebrei ha un ruolo unico, e ab-
biamo bisogno di ognuno per 
un ionare bene come popo-

lo e servire il Creatore; quindi 
nessuna persona pu  cambiare 
ruolo con vanamente. Questo 
non preclude il bisogno di ono-
rare, rispettare ed essere uniti 
con tutte le divisioni del nostro 
popolo. E’ in atti la belle a, 
l’orgoglio e la grande a del 
nostro popolo, che possiamo 
essere uniti e vivere insieme in 
armonia, nonostante ognuno 
svolga il proprio lavoro.

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Nel terzo mese 

d’Israele dalla ter-
ra d’Egitto, in questo giorno, 
giunsero nel deserto del Sinai  
(Shemot 19, 1 .
Il commento di ash  in loco a 
notare che, a ben vedere, nella 
Torah sarebbe stato corretto scri-
vere che gli ebrei giunsero sotto 
il monte Sinai “in quel giorno , 
e non – come invece troviamo 
scritto – “in questo giorno . La 
ragione di tale strane a, spiega 

ash , va ricercata nel atto che 
Hashem desidera che le parole 
di Torah vengano considerate da 
ciascuno di noi come un qualco-
sa di “nuovo , cos  come le stesse 
ci ossero state rivelate “in que-
sto giorno .
Aggiunge abb  Israel Lipkin di 
Salant, ondatore del movimen-
to del “Musar  in Lituana, che, 
notoriamente, la Torah è stata ri-
velata agli ebrei in un posto non 
ben de nito (nel vuoto deserto  
ed in un imprecisato momen-

to: tant’è vero ci  che, secondo 
quanto insegnato nel trattato 
Talmudico di Shabbat, neanche 
i nostri Maestri sono stati in gra-
do di determinare se la Torah sia 
stata rivelata al popolo d’Israele 
il giorno 6 ovvero il giorno 7 del 
mese di Sivan, e se quel giorno 
cadesse di venerd  oppure di 
Santo Shabbat.
Tutto ci , prosegue abb  Israel 
di Salant, viene ad insegnarci 
che la nostra Santa Torah non è 
in alcun modo legata ad un po-
sto e/o ad un tempo ben preciso: 
spesso sentiamo in atti asserire 
da alcuni ebrei che in un deter-
minato luogo o, comunque, ai 
tempi d’oggi è estremamente 
di cile rispettare tutte le mit-
zvot comandate nella Torah, e 
che pertanto gli ebrei devono 
necessariamente adeguarsi allo 
“spirito del periodo storico in cui 
vivono , anche abbandonando 
le proprie antiche tradi ioni a 
discapito di “nuove  usan e del 
tutto estranee all’ebraismo.
Proprio per contrastare simili 
a erma ioni, i nostri Maestri 
hanno insistito nell’a ermare 
che ciascun ebreo deve conside-
rare le parole di Torah come un 
“qualcosa di nuovo , cos  come se 
le stesse ci ossero state rivelate 
“in questo giorno  (Shemot 19, 
1 : ci  in quanto l’attualità del-
la Torah sussiste e permarrà in 
eterno ed in qualsiasi luogo.
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RACCONTO DI SHABBÀT

  di Giorgio Calò

Si racconta di un ebreo 
“illuminato  ed inten-
ionalmente lontano 

dagli ebrei e dall’ebraismo, 
il quale usava requentare 
esclusivamente persone 
“altolocate  (come medici, 
avvocati, pro essori, etc.  
non di religione ebraica. 
Egli si recava unicamente 
a casa di questo genere di 
persone, con le quali era 
solito trascorrere le proprie 
giornate.
Una volta, il rabbino capo 
della città incontr  tale 
ebreo e lo salut  cordial-
mente dicendogli: “Shalom 
Alechem, Signor “Pesach”! .
L’ebreo, perplesso di ronte 
allo strano comportamen-
to tenuto dal rabbino, gli 
domand  la ragione per il 
quale egli lo avesse chia-
mato “Pesach , pur sapen-
do che questo non era a -

atto il suo nome.
Il rabbino, sorridendo, ri-
spose cos  all’ebreo: “Non 

-
to nel chiamarti in que-
sto modo. E’ scritto infatti 
nella Torah che il nome 
della festa di “Pesach” de-
riva dal fatto che, in Egit-
to, «Hashem è “Passach ~ 
Passato oltre” le case dei 

27): allo stesso modo, an-
che tu sei solito “passare 

-
ele, non entrando mai in 
nessuna di esse, e pertanto 
il nome “Pesach” ti si addice 
senz’altro… .
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà lamed tet - 39
Dovresti essere in grado di senti-
re le so eren e degli altri nel tuo 
cuore. Questo è vero in particola-
re quando sono in molti a so ri-
re. È possibile riconoscere chiara-
mente il tormento di qualcun’al-
tro e tuttavia non provarlo nel 
proprio cuore. Quando un’intera 
comunità si trova in di coltà, do-
vresti indubbiamente sentire la 
sua agonia nel tuo cuore. Se non 
dovessi sentirla, dovresti sbattere 
la testa contro i muri. Il che signi-

ca, che dovresti sbattere la testa 
contro le barriere del tuo cuore. 
Questo è il signi cato del verso “E 
conoscerai oggi e lo metterai nel 
tuo cuore  (Deuteronomio 4:39 . 
Devi portare la consapevole -
a dalla tua mente al tuo cuore. 

Occorre che tu lo capisca bene. Il 
ebbe una volta disse che questo 

è il signi cato del verso, “ e kiah 
rivolse lo sguardo al muro  (Isaia 
38:2 . Lo sguardo che rivolse era 
la sua mente, portandola cos  

all’interno delle mura del suo 
cuore. Il vero volto di qualcuno è 
la sua mente, e la mente illumina 
lo sguardo dall’interno. (Likute  
Moharan II, 35

Sichà mem - 40
Abbiamo spesso a rontato il di-
vieto della lettura di opere lo-
so che, includendo anche quelle 
dei grandi abbini. Nemmeno 
queste sono permesse, come ab-
biamo esposto in molte occasio-
ni nei nostri libri. Queste non 
appartengono a Yacov  e noi non 
abbiamo nulla a che are con loro. 
Noi crediamo in D. sen a ricer-
che, siamo certi che ashem ab-
bia creato e sostenga il mondo e 
lo ripristinerà nel uturo. agion 
per cui non abbiamo bisogno del-
la loso a. Molti dei libri sulla -
loso a religiosa anno domande 
molto complicate, dando rispo-
ste molto deboli. Se qualcuno 
scava più a ondo, pu  ri utare 
la risposta e renderla completa-
mente inutile. Dunque non pos-
siamo assolutamente studiare 
queste opere. In verità, tutte le 
domande in s  sono inutili. Sono 
mere vanità e un correr dietro al 
vento (Ecclesiaste 1:14 . Sembra 
che molte persone siano attira-
te dalla loso a, ci  nonostante 
non sono per niente interessate 
in a ascinanti opere abbalisti-
che come lo Zohar e le scritture 
dell’Ari. C  
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Fa germogliare l’onore della salvezza...

Il concetto di un evento messianico che si sviluppa lentamente 
nella storia si ripete alla ne della benedi ione. Per il Talmùd 
(Sanhedrin 97 A  il Messia pu  arrivare in due modi, o improv-
visamente, come “la puntura di uno scorpione , o lentamente, 
come la luce del sole che aumenta pian piano a partire dall’alba. 
L’uomo pu , con il proprio comportamento, veloci are l’arri-
vo del Messia e addirittura portarlo in un solo istante, oppure 
ritardarne la venuta. Il Messia, comunque, è destinato prima o 
poi ad arrivare. Il Messia è “alle porte di oma  che ci attende, 
spiega il Midrash. Le porte sono poste alla ne di una città, 
spiega rav Dessler, segno che quando oma terminerà il Messia 
giungerà nel popolo. Dio pun  gli ebrei per la loro mancan a 
d’unione permettendo l’esilio di oma. Solo il ritrovato rispet-
to e amore tra gli ebrei permetterà dunque la ne dell’esilio
Questo amore pu  avvenire in due modi: o dopo una persecu-
ione che porterà il popolo a cercare aiuto nell’altro, o a causa 

di un periodo di prosperità che arà scomparire l’astio e la com-
peti ione. La benedi ione si conclude dunque chiedendo a Dio 
di ar si che nel popolo torni l’unione agognata ma solo dopo 
un periodo di “onore  e di “salve a  e non dopo un momento 
di pericolo e dolore.

Tratto dal libro capire l’amidà di av Colombo
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà mem - 40
CONTINUA DA IERI

Le persone sono alla ricerca della 
sagge a, ci  nonostante igno-
rano queste opere sacre piene di 
idee e concetti che sono più dolci 
del miele ed illuminano gli oc-
chi. La verità è che questo tipo di 
persone non possono sopportare 
cose cos  sacre a causa della loro 
natura di per s  ro a (Bereshit 

abbah 28 . Anche se possono 
liberamente dominare questa na-
tura, il atto che sia innata la ren-
de terribilmente di cile da con-
trollare. Beato colui che è nato in 
santità. 
L’ordine della crea ione è uno 
degli argomenti pre eriti dei lo-
so . Si possono chiedere perch  
una stella merita di essere una 
stella, o una costella ione una co-
stella ione, mentre altri elemen-
ti della crea ionesono relegate a 
reami in eriori. Si possono pure 
chiedere perch  agli animali non 
sono state date acoltà mentali. 

Perch  non al contrario? Oppu-
re perch  la testa è quello che è 
e non un piede. Domande simili 
sono discusse a lungo in libri del 
genere. Ma tutto ci  è vanità ed è 
come correre dietro al vento.  D-o 
è giusto e retto. (Deuteronomio 
32:4  e non possiamo e dobbiamo 
mettere in dubbio la Sua volontà. 
Sappi  Il mondo è una ruota che 
gira. È come un sevivon  dove 
tutto è un ciclo. L’uomo diventa 
angelo, e l’angelo diventa uomo. 
La testa diventa piede, e il pie-
de diventa testa. Tutto va a cicli, 
ruotando e alternandosi. Tutte le 
cose si alternano, una dall’altra 
e una all’altra , elevando il bas-
so e abbassando l’alto. Questo è 
dovuto al atto che tutte le cose 
hanno una radice. Ci sono esseri 
trascendentali come gli angeli, 
i quali non hanno nessuna con-
nessione con il materiale. C’è un 
mondo celestiale, che ha qualche 
connessione con il mondo ma-
teriale. In ne c’è il mondo in e-
riore, il quale è completamente 
materiale. Tutti e tre vengono da 
reami, ma tutti hanno le stesse 
radici. Tutto il creato è una ruota 
che gira ruotando ed oscillando. 
Nello stesso momento qualco-
sa pu  essere sopra una testa 

 ed un’altra sotto – un piede. 
Dopo la situa ione si capovolge. 
La testa diventa piede e il piede 
diventa testa. 

C   . 59



39

MOMENTI DI HALAKHÀ

Shem’à kolénu Ado-nài E-lohènu, av harachamàn,chus verachèm ‘alénu 
-

chanununìm atta. umillefanékha malkénu rekàm ‘al teshivénu, chonnénu 

Ascolta la nostra voce....
Con la speran a che le suppliche recitate nora vengano ascoltate da 

ashem, si conclude l’ultima delle benedi ioni di richiesta che compon-
gono la Amidà. Sulla disponibilità divina ad ascoltare le nostre preghiere, 
il rav uk insegnava: “La Te llà si compone principalmente di due passi 
ondamentali: lo Shem’à e la Amidà. Il primo, che è un brano di Torà, è 

composto da ashem il secondo dagli uomini. Ecco perch  lo Shem’à si 
recita a voce alta e la Amidà si bisbiglia. ashem, per arsi sentire dagli 
uomini deve urlare, mentre gli uomini, per arsi sentire dal Creatore, pos-
sono limitarsi a parlare sottovoce  (Netiv Bina

Signore che ascolta la preghiera....
Anche il rav uk, per , sa bene che spesso le nostre preghiere non vengo-
no corrisposte. Noi non potremo mai capire no in ondo Le strade del-
la giusti ia divina e secondo quale criterio il signore decida di esaudire o 
meno una richiesta u mana. Ma per i Maestri un modo per risvegliare la 
“Misericordia  di Dio è si-curamente quello di pregare con l’asso-luta cer-
te a nella Sua bontà: A chi deve assomigliare colui che prega? A quell’uo-
mo che imprigionato ingiustamente url  con or a di essere amico del re. 
Portato al cospetto del monarca, che egli in realtà non aveva mai cono-
sciuto, disse: Scusa o sire della bugia che ho raccontato, ma la certe a 
della tua bontà e della tua giusti ia mi hanno spinto a chiedere solo a te la 
libertà per la mia so eren a, lo non ho... . “Zitto  Non dire altro  ispose il 
re. “Mi basta la ducia che hai riposto in me per esaudire le tue richieste  
(Sè er a-Chasidim .

Rispondici e ascolta le nostre preghiere....
Questa breve storia spiega, inoltre, perch  ci rivolgiamo a Dio dicendo: 
“ ispondici e ascolta le nostre preghiere , mentre sarebbe stata più logica 
la orma: “Ascolta le nostre preghiere e rispondici . “ ispondici, in gra ia 
della ducia che abbiamo in noi, ancor prima che noi ini iamo a pronun-
ciare le nostre richieste.

Tratto dal libro capire l’amidà di av Colombo
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Il Canto Del Campo
Come sarebbe meraviglioso se 
si potesse anche solo essere de-
gni di sentire il canto dell’erba  
Ogni lo d’erba canta a ashem 
sen a alcun motivo particolare e 
sen a aspettarsi alcun premio. E 
la cosa più meravigliosa ascolta-
re questo canto e, nell’erba, ado-
rare ashem Itbarach.
Il posto migliore per are itbo-
dedut, pregare e parlare con 

ashem, è un campo dove tutto 
germoglia e possiamo realmen-
te con essare al Creatore i nostri 
pensieri. sichot haran 163
Il miglior posto per are itode-
dut è nei campi uo ri dalla 
città. Si dovrebbe meditare nei 
campi erbosi, perch  l’erba ri-
sveglia il cuore.

*
Stare Appesi A Un Filo
Immagina di essere in me o al 
mare in tempesta, con una bu-
era che sconquassa i cieli e tu, 

appeso ad un lo sottile, non sai 
se ti salverai n  riesci a invocare 

ashem. La sola cosa che puoi 

are è al are gli occhi e volgere 
il cuore a Lui. Ebbene ogni volta 
che ai itbodedut preghi e parli 
con ashem, dovresti rivolger-
ti a Lui e gridare con un simile 
stato d’animo. Nel pro ondo 
della tua anima, in atti, sei ben 
consapevole del grande pericolo 
(la materialità, la possibilità di 
inciampare in un avon ecc.  che 
esiste ovunque in questo mon-
do. sichot haran 117

*
Dalle Profondità Degli Abissi
Una volta sedevo dinan i al 

ebbe che, am malato nel 
suo letto, diceva: «Il primo 
insegna mento è dalle pro on-
dità degli abissi ho gridato {Gio-
na, 2, 3 . sichot haran 302
Un uomo pu  cadere cos  in 
basso nella propria autostima 
da pensare che i nostri consigli 
non lo riguardino a atto. Si tro-
va, allora, nello stato d’animo 
di colui che, sceso nelle pro-
ondità degli abissi, ritiene che 
ashem non sia venuto in suo 

soccorso, pur avendolo invocato 
cos  tanto: pensieri cos  negati-
vi potrebbero certo sopra arci 
completamente. Ma non è mai 
vero: gli insegnamenti del eb-
be sono applicabili a tutti, non 
importa quanto in basso si pos-
sa pensare di essere caduti. alim 
leteru à 60
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Spiega ione Del Signi cato Dei Termini: e àit, abeit à, evi t E 
“Volume Di Un Pasto

Secondo l’halachà, chi si appresta a mangiare un dolce o un altro 
prodotto da orno in quantità pari a un keviàt seudà ( quantità con-
siderata un pasto  deve recitare la benedi ione hamot  sul dolce 
e, dopo aver mangiato, la Birkàt hama n, esattamente come se si 
trattasse di pane. 
A proposito della de ni ione quantitativa di keviath se’udah vi 
sono due opinioni: secondo la maggior parte dei Posek m esso è 
pari a quattro volte un kabeit à, mentre altri a ermano che cor-
risponde a tre volte un kabeit à. Tra gli ebrei emeniti e se arditi 
vi è chi tiene conto della prima tesi mentre altri si attengono alla 
seconda. Gli ebrei ashkena iti che seguono la Mishna Berurà, in-
vece, dicono che, per essere considerato pasto, la quantità di pro-
dotto da orno deve essere su ciente a soddis are
la ame di una persona media. Nella nostra genera ione di abbon-
dan a ci  potrebbe signi care che un keviàt seudà è molto di più 
di quattro volte un kabeit à. D’altro canto, chi ini ia a mangiare 
sen a troppo appetito potrebbe sentirsi sa io anche prima di aver 
ingerito tre volte un kabeit à di prodotti da orno.
A causa di questa divergen a di opinioni sulla normativa da se-
guire, per evitare ogni dubbio bisognerebbe comportarsi secondo 
due modalità alternative: 1  are atten ione a mangiare meno di 
tre volte un kabeit à ( 161 centimetri cubi massimo  di dolce o bi-
scotti in una sola volta e quindi recitare soltanto la benedi ione 
bor  min  me on t e, al termine, al hamich à; 2  mangiare alme-
no quattro volte un kabeit à (216 centimetri cubi  e quindi recitare 
prima la benedi ione hamot  e, al termine, la Birkàt hama n. 
In quest’ultimo caso, per rispetto alla ter a opinione men ionata 
sopra, è meglio mangiare no a sentirsi veramente sa i. Coloro 
che decidessero di attenersi rigidamente alle regole del Cha n 
sh, possono tranquillamente mangiare no a poco meno di 400 

centimetri cubi di dolce e poi recitare al hamich à.
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Pratiche Speciali
Ognuno di noi, nel pro ondo 
della propria anima, osserva 
delle pratiche speci che per 
aggiustare le proprie colpe 
spirituali. Tuttavia, il pregare 
ed esprimere i propri pensieri 
quotidiana mente a ashem 
nella propria lingua è una pra-
tica universale e ogni ebreo vi 
si deve attenere ogni giorno 
della sua vita.

*
Un’altra pratica universale è lo 
studio quotidiano dello Shul-
chan Aru h, il codice basilare 
della legge ebraica. sichot ha-
ran 185

Confusione
Vi sono certamente uomi-
ni virtuosi che non hanno 
la consuetudine di pregare 
spontaneamente e are itbo-
dedut. Eppure interiormente 
essi sono con usi e disorien-
tati e se improvvisamente, 

sen a preavviso, il Mashiach 
li chiamasse con il suo arrivo, 
cadrebbero nel panico, ra-
stornati. Chi è abituato alla 
preghiera sarà in vece, in tale 
circostan a, come un uomo 
appena rial atosi da un sonno 
ristoratore, con l’animo rilas-
sato e tranquillo. Egli non sarà 
ne con uso ne disorientato 
perch  sarà legato all’emunà 
gra ie alla preghiera e alla te-
shuvà quotidiana . Sichot a-
ran

Tenerezza
Il tuo cuore dovrebbe essere 
cos  tenacemente proteso da 
sentire, anche in me o alla 
gente, una pro onda attra io-
ne verso ashem e il desiderio 
di elevarti corpo e anima. Al-
lora, con intensa tenere a e 
grande emo ione, grida: Non 
mi abbandonare, o D-o, mio 
Signore (Salmi 38, 22 . eci-
tando egli stesso il versetto, il 

ebbe al  le mani con emo-
ione e pro onda tenere a. 

Sichot aran 230 
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Se, per errore, si è detto bore mine me on t come benedi-
ione per il pane vero e proprio oppure haMot  per del 

pat ha.Bahà beChissn n  pane di pasticceria si sarà “usciti 
d’obbligo  ugualmente. 
Se invece è stata detta la benedi ione haMot  per un cibo cu-
cinato, anche se è stato prodotto con una delle cinque specie di 
cereali, non si sarà “usciti d’obbligo . 
Se ci si è sbagliati e per l’uva si è recitata la benedi ione bore 
per  haGà en, si sarà ugualmente “usciti d’obbligo . 
Analogamente, se nella berachà acharonà benedi ione dopo 
aver consumato dei cibi non accompagnati da pane] ci si è sba-
gliati e si è detta la benedi ione àl haGà en si sarà “usciti d’ob-
bligo , poich  anche l’uva è rutto della vite.
e si è sbagliato e si è detto borè per  hAdamà con ri erimento 
al rutto di un albero oppure, quando tutti e due i tipi, cioè sia 
il rutto dell’albero sia quello della terra] si trovavano davan-
ti a s , si è per errore data la preceden a alla benedi ione per 
il rutto della terra avendo inten ione di risultare con questo 
procedimento] esente anche per il rutto dell’albero, si sarà 

comunque “usciti d’obbligo  poich  anche l’albero trae nutri-
mento dal suolo. 
Se, per , si è recitata la benedi ione borè per  haEt  a proposito 
di un rutto della terra non si sarà “usciti d’obbligo . Pertanto, 
se si è nel dubbio per quanto riguarda qualche rutto in quanto 
si ignora se si tratta di un rutto dell’albero oppure di un rutto 
della terra e ci si trova nell’impossibilità di chiarirlo, basterà 
dire borè per  haAdamà.
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Parashàt Mishpatìm

La Parashà di questa setti-
mana ini ia con le parole 
“Ve’eleh aMishpatim – e 

queste sono le leggi  (Shemot 
21:1 . I nostri Saggi ci insegna-
no che la lettera ini iale (Vav  
indica che ci  che segue è una 
continua ione diretta dell’argo-
mento precedente. La Parashà 
precedente trattava dei Dieci 
Comandamenti e altre leggi che 
sono state date da D-o sul Mon-
te Sinai. Quindi la Vav all’ini io 
della nostra parashà, indica che 
come i le mi ot comandate sul 
monte sono stati dati da D-o, lo 
sono anche le leggi di questa 
Parashà. Tutte i nostri statuti 
civili, le leggi e gli editti di com-
portamento morale vengono da 
D-o; e insieme costituiscono 
il nostro eterno sistema legale 
di Divina ispira ione. Nessun 
argomento è troppo semplice 
per essere discusso e legi erato 
dai nostri giudici. Inoltre attra-
verso la nostra comprensione 

e l’aderen a a queste Mit vot, 
impariamo come comportar-
ci sia nei rapporti “tra l’uomo 
e D-o , sia “tra l’uomo e il suo 
compagno  e “tra l’uomo e se 
stesso . La Torà ci indica come 
dobbiamo comportarci e cosa 
dobbiamo evitare.
C’era una volta un uomo timo-
roso di D-o che era lo Shochet 
della città. And  dal rabbino 
della città, il amoso capo spi-
rituale, abbi Yisrael Salanter 
dicendo che desiderava lascia-
re il suo lavoro di macellaio. Il 
motivo era che sentiva troppo 
grande la sua responsabilità, a 
causa della complessità delle 
leggi della Shechitah. abbi Sa-
lanter gli chiese: “Allora cosa in-
tendi are come alternativa per 
mantenere la tua amiglia?  Lo 
Shochet rispose che voleva ini-
iare un’attività commerciale. 
abbi Salanter replic : “Nell’at-

tività commerciale ci sono orse 
minori responsabilità?  Ci pos-
sono essere meno leggi diretta-
mente tra l’uomo e D-o, ma il S. 
ci ha anche comandato delle re-
gole di comportamento tra l’uo-
mo e il suo prossimo. È vietato: 
desiderare le proprietà altrui 
(Shemot 20:14 , arsi corrom-
pere (ibid. 23:8 , are alsa testi-
monian a (ibid. 20:13 , prestare 
a interesse (ibid. 22:24 , al are 
la propria mano contro un com-
pagno ebreo (colpendolo  (ibid. 
2:13 . Non si pu : rubare (Va i-
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C    

-Dal tramonto è vietato mangiare o bere (persino acqua  prima di 
are il kiddush. Nel caso invece si è pregato arvit prima del tramonto, 

allora già da quel momento sarà proibito.
 -Chi è particolarmente assetato pu  alleggerire e bere dell’acqua 
nel tempo di ben-ashemashot (dal tramonto all’uscita delle stelle  
anche se ha accettato su di s  la santità dello Shabbat.
 -E’ bene abituare i bambini che sono arrivati all’età dell’insegnamento 
(7/8 anni  di astenersi dal mangiare e bere prima del kiddush. 
Tuttavia se per qualsiasi motivo si ritarda l’ini io della seudà è 
permesso alleggerire e dar loro un po’ da bere, specialmente nei mesi 
caldi. I bambini già di 12 anni è bene che se ne astengano anche in 
questi casi.

(Alachot tratte dai libri Yalkut Yose  e Mishnà Brurà
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kra 19:11 , rapinare (ibid.19:13 , 
mentire (ibid. 19:11 , trattenere 
un pagamento (ibid.19:13 , ma-
ledire (ibid. 19:14 , are maldi-
cen a (ibid. 19:16 , dare un cat-
tivo consiglio (ibid. 19:14  o ini-
iare una lite (Bamidbar 17:5 ; 

oltre a tanti altri comandamen-
ti simili. Inoltre una persona 
deve comportarsi gentilmente 
con il proprio compagno (Va i-
kra 19:18 , giudicarlo avorevol-
mente (ibid.19:15 , avere pesi 
e misure precisi (ibid. 19:36 , 
prestare denaro a chi ne ha 
bisogno (Shemot 22:24  e altri 
comandi positivi che sono un 
modo di seguire l’esempio di 
D-o che agisce con compassio-

ne verso le Sue creature.
Quando siamo attenti ad ade-
rire a questi bei modi di com-
portamento, mantenendo le 
Mit vot, agendo con integrità 
e comportandoci in modo pia-
cevole, rendiamo caro il nome 
di D-o agli occhi di tutti. L’os-
servatore ammirerà e loderà 
la persona che ha appreso la 
Torà e la userà sen a dubbio 
come guida per la sua vita. Dirà 
di lui: “Fortunato colui che ha 
studiato Torà. Fortunati sono i 
genitori che gli hanno dato vita. 
Fortunati i suoi insegnanti che 
gli hanno insegnato la retta 
via .

shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Non dovrete consumare 
carne di una bestia che 
è stata sbranata nella 

campagna; la potrete gettare ai 
cani. Non accettare un resoconto 
falso  (Shemot 22, 30 – 23, 1 .
Spiega il Chafetz Chaijm che, 
secondo quanto insegnato dai 
nostri Maestri, colui che a mal-
dicen a sul proprio compagno 
ebreo si merita di essere getta-
to in pasto ai cani, com’è scrit-
to “non accettare un resoconto 
falso  (Shemot 23, 1 , che viene 
interpretato come “non sparlare 
di cose non veritiere riguardanti 
altri ebrei , e – subito dopo – “la 
potrete gettare ai cani  (Shemot 
22, 30 .
Il senso semplice di tale insegna-
mento risiede nel atto che, soli-
tamente, i cani tendono ad al are 
la propria voce e ad abbaiare nei 
con ronti di chiunque, in genere 
anche mordendo colui che, del 
tutto ingenuamente, passa loro 
di ronte. Allo stesso modo, colui 
che a maldicen a è solito parlar 
male di ogni persona, riuscendo 

ad individuare in essa lati ne-
gativi o elementi da screditare 
pubblicamente, cosicch  egli è 
meritevole anche di essere getta-
to in pasto ai cani che, come det-
to, tengono un comportamento 
analogo “abbaiando  ed “aggre-
dendo  chiunque capiti loro di 
ronte.

Il Maharal di Praga, abb  Yehu-
da Leo , ha invece spiegato che, 
in Egitto, i cani urono in grado di 
“controllare  s  stessi e la propria 
lingua, evitando di abbaiare nei 
con ronti degli ebrei al momento 
dell’uscita dall’Egitto, com’è scrit-
to: “neppure un cane appuntirà la 
propria lingua [abbaiando] verso 

-
gli di Israele  (Shemot 11, 7 ; colui 
che, pur avendo – al contrario dei 
cani – l’intelligen a ed la capacità 
di discernimento tra il bene ed il 
male, ci  nonostante commette 
maldicen a sul proprio prossimo, 
dimostra invece di non essere 
in grado di trattenere il proprio 
istinto negativo, mani estandosi 
cos  peggiore anche di un cane.
Scrive in ne l’autore del “Sefer 
Chassidim , al Capitolo 7, che – 
secondo la Cabala – a volte colo-
ro che commettono maldicen a 
vengono puniti da Cielo tramite 
la condanna a reincarnarsi, in 
una seconda vita, nel corpo di un 
cane: ed è per questo, quindi, che 
nella Torah è scritto che la perso-
na che commette maldicen a “la 
potrete gettare ai cani  (Shemot 
22, 30 .
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  di Giorgio Calò

abb  Avigdor, ratello 
del ebbe di Tsant  in 
Polonia, era uno Tzad-

diq davvero molto speciale.
Una volta, egli venne ospi-
tato per i pasti di Shabbat 
presso la casa di un ricco ed 
importante ebreo della città. 
All’epoca si usava che all’ospi-
te più importante seduto a 
tavola veniva o erto il tegame 
contenente la pietan a, invi-
tandolo a servirla al resto dei 
commensali e trattandolo, in 
tal modo, onorevolmente 
come osse lui stesso il padro-
ne di casa.
Venne quindi posto di ronte 
a abb  Avigdor il tegame a -

nch  egli servisse il cibo agli 
altri ospiti: lo Tzaddiq, dopo 
aver assaggiato un po’ di mi-
nestra, di ronte allo stupore 
dei presenti prosegu  per  
a mangiarne no a svuotare 
completamente il tegame, 
sen a dare alcunch  agli altri 
commensali.
Gli ospiti, perplessi dalla stra-
na condotta tenuta da abb  

Avigdor, pensarono nell’im-
mediato che, probabilmente, 
dietro ad un simile atteggia-
mento si nascondesse qual-
che mistero legato alla Torah 
ed alle mitzvot.
All’uscita di Shabbat, tutta-
via, abb  Avigdor disse ai 
propri amici che avrebbe sve-
lato loro il segreto connesso al 
comportamento da lui tenuto 
a tavola poche ore prima.
“Quando ho assaggiato la mi-
nestra – disse lo T addiq –, 
mi sono reso che l’inserviente 
della casa, una giovane orfana 
ebrea, aveva sbagliato nel pre-
parare la pietanza, mettendo 
al suo interno (per insaporire 
il cibo) un po’ di petrolio an-
ziché dell’olio di oliva. Resomi 
conto di ciò, mi sono detto in 
cuor mio che sarebbe stato 
meglio se avessi sopportato 
tutto da solo il pessimo sapore 
del petrolio piuttosto che far 
scoprire l’accaduto al padrone 
di casa, il quale, di certo, si sa-
rebbe infuriato nei confronti 
della povera inserviente, sgri-
dandola al cospetto di tutti i 
presenti… . 
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I nostri maestri dicono che ai 
medici è concessa una licen a 
Divina per curare. Tuttavia, 

ci  non li autori a a scoraggiare 
o avvilire i pa ienti. In molti casi, 
i dottori danno ai pa ienti e ai a-
miliari dei pa ienti una prospet-
tiva pessimistica e un senso di 
dispera ione. Dire a un pa iente 
che egli ha solo un certo periodo 
restante di vita è un terribile er-
rore. La ricerca medica dimostra 
che l’ottimismo e un atteggia-
mento allegro hanno un ruolo 
importante nel processo di gua-
rigione, nel risanamento e nella 
resisten a alla malattia. È stato 
riscontrato che rimedi come la 
terapia della risata hanno aiutato 
a curare un certo numero di ma-
lattie. Non c’è dunque da stupirsi 
che abbi Nachman di Breslav 
rimarc  l’importan a di mante-
nere la elicità e di evitare la ma-
linconia e la depressione a ogni 
costo. abbi Nachman sottoline  
che le malattie e i malanni deri-
vano da una sospensione di eli-
cità. Dal momento che l’emunà 

porta alla elicità, l’emunà acilita 
la guarigione dalla malattia e dai 
malanni. Perci , i dottori devono 
evitare di rattristare e scoraggia-
re i pa ienti. Di atti, uno dei loro 
compiti più importanti è proprio 
quello di incoraggiare i pa ienti. 
Una parola di incoraggiamento di 
un medico ha molto più peso di 
quella di un pro ano. Un medico 
dovrebbe usare la sua in uen a 
anche per cercare di ra or are 
l’emunà dei suoi pa ienti. Un tale 
sostegno spirituale e emotivo è 
sen a dubbio bene co per ogni 
pa iente.
L’a erma ione che un medico 
deve sempre o rire ai propri pa-
ienti valuta ioni veritiere delle 

loro condi ioni è erronea. Un 
pa iente non dovrebbe essere 
privato della speran a di guari-
re. E anche se la persona malata 
è destinata a morire, essa deve 
comunque essere circondata da 
ottimismo e incoraggiamento. 
Quei medici che spaventano e 
avviliscono i pa ienti, in parti-
colar modo quei medici che co-
municano quanto tempo di vita 
resti a un pa iente in ase termi-
nale, li stanno privando in realtà 
di ogni possibilità di guarigione. 

ashèm non rivela il giorno del-
la morte di nessuno, poich  tale 
consapevole a potrebbe avere 
un e etto molto dannoso nella 
persona.  C   . 60
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Liquidi lasciati scoperti:
È pericoloso bere liquidi lasciati scoperti (anche di giorno , per 
il rischio che i serpenti possano bere da essi e lasciarvi il pro-
prio veleno.
I liquidi soggetti a tale rischio sono l’acqua, il latte, il vino e 
miele.
Oggi che non si trovano comunemente serpenti nei nostri luo-
ghi è permesso bere tali liquidi anche se rimasti scoperti.
Scrivono comunque alcuni poskim che è bene are atten ione 
anche oggi che non ci sono serpenti. Il Gaon di Vilna aceva 
molta atten ione a non bere da questi liquidi rimasti scoperti.
Carne e pesce:
È pericoloso mangiare carne (compreso il pollo  e pesce insie-
me. Pertanto è vietato cucinarli insieme o cuocerli nello stesso 
orno. Secondo i Se arditi anche latte e pesce insieme sono vie-

tati per la stessa ragione. Se uno dei due era coperto nel orno 
(anche se il orno è piccolo  a posteriori sono permessi.
Pane cotto nel orno mentre c’era anche carne (purchè non 
a contatto  è poi permesso mangiarlo con pesce. Chokhmat 
Adam כלל סח-א, che si basa sul ט”ז].
Se carne e pesce si sono mescolati e uno dei due è sessanta volte 
in quantità maggiore dell’altro, quest’ultimo si considera an-
nullato.
Dopo aver mangiato carne è bene mangiare un pe etto di pane 
e bere un p  di acqua, dopo di che si pu  mangiare subito il 
pesce (lo stesso vale viceversa se prima ha mangiato pesce e poi 
vuole mangiare carne .
È permesso cucinare il pesce negli utensili di carne anche se vi 
ha cucinato carne il giorno stesso, ci  che uoriesce dalle pareti 
dell’utensile è inin uente.

C   . 61
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Un medico che ha emunà sa 
che la condi ione di un pa-
iente pu  cambiare da un 

momento all’altro. Basta che la a-
miglia dia il nome del pa iente a uno 
t add k e che lo t add k preghi per il 
pa iente o compia un pid n nè esh 
per il pa iente. È vero anche il con-
trario: un pa iente pu  sentirsi me-
glio e poi venire meno a un impegno 
o avere un crollo nella sua emunà e 
poi avere una ricaduta improvvisa.
In un modo o nell’altro, un medico 
dovrebbe evitare di are previsioni 
uneste: se ashèm decide di ar s  

che il pa iente si riprenda, allora la 
reputa ione del medico ne rimette-
rà. D’altro canto, se la previsione del 
medico è accurata, chi ne trae guada-
gno? Spaventando il pa iente, anche 
se dice la verità, il medico è reo di 
onaàt devar m, la trasgressione del-
la Torà di causare dolore a un altro 
essere umano. La “verità  potrebbe 
ar so rire il pa iente ancora di più 
acendogli perdere ogni speran a e 
acendolo cadere nella dispera ione.

Il consiglio migliore per i medici è 
quindi di evitare di dire ogni cosa 
che riguarda la guarigione, anche se 
i amiliari del pa iente anno molta 
pressione su di lui. Ci sono moltis-

sime vie d’uscita verbali, come “è 
troppo presto per sapere  o “non ab-
biamo abbastan a in orma ioni per 
are una prognosi accurata . 

In alcune situa ioni, il medico vuole 
costringere il pa iente a seguire la 
sua opinione riguardo una determi-
nata cura, medicina o opera ione. 
Anche questo è un errore. Anche 
se il medico è convinto che le sue 
raccomanda ioni siano accurate, il 
pa iente non deve essere privato del 
libero arbitrio. Anche se il dottore 
vuole sen a dubbio aiutare il pa ien-
te, non dovrebbe drammati are 
la situa ione acendo pressione sul 
pa iente.

iassumendo, solo ashèm pu  de-
cidere il destino di ogni pa iente. Il 
compito del medico è di essere un 
degno emissario della volontà e della 
Provviden a Divina, e di pregare di 
essere abbastan a ortunato da ser-
vire da agente di cura e non di morte.
Un medico dovrebbe quindi dire al 
pa iente: “Far  del mio meglio, ma 
deve sapere che la sua salute non di-
pende da me; è per questo che anche 
lei deve are la sua parte: rin or i la 
sua emunà e si di di ashèm  Non 
importa quali saranno i risultati 
degli esami, ci sono molte sorpre-
se nella medicina e ashèm pu  
passare sopra a ogni legge naturale, 
per quanto di cile possa sembra-
re. Prego che ashèm mi conceda 
il consiglio migliore riguardo al suo 
caso, ma lei pu  contribuire immen-
samente alla guarigione stessa attra-
verso la preghiera, la carità, la teshu-
và e l’emunà. Se lavoriamo insieme, 
se tutto va bene, ashèm le conce-
derà un recupero completo e veloce . 
Tratto dal libro Gan aemunà di rav Arush
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Nel libro di Bemidbar capitolo 31 versi 21-23 è scritto:
E disse Elea ar aCohen agli uomini dell’esercito che erano 
andati in guerra: questa è una ondamentale legge della Torah 

che D. ha comandato a Mosè 22.Solo l’oro e l’argento, il rame e il erro, 
lo stagno e il piombo 23.Ogni cosa che è passata attraverso il uoco 
la passerete attraverso il uoco e sarà pura, soltanto deve essere puri-

cata dalla sua impurità attraverso l’acqua con la quale si puri ca la 
Niddà, ed ogni cosa che non è passata attraverso il uoco la passerete 
attraverso l’acqua.
Dopo aver scon tto i Midianiti e aver raccolto il bottino gli Ebrei si 
ritrovano per le mani molti utensili dei goim. Il comando dato da Ele-
a ar nella parashà di Mattot è di puri care tali oggetti in modo da san-
cire il passaggio di proprietà dal goi all’Ebreo. La puri ca ione doveva 
avvenire: 1  Sia per rendere casher gli utensili dei goim che erano stati 
utili ati con cibi proibiti (argomento non trattato in questo libro ; 2  
Sia per puri care tali oggetti dal possesso del goi . 
I versi parlano di rendere casher gli oggetti dei goim attraverso il uoco 
per cui la parola “...e sarà pura  è super ua in quanto rendere casher 
con il uoco non rientra nel concetto di purità. Siamo per or a co-
stretti ad interpretare questa aggiunta per intendere un’altro tipo di 
puri ca ione, ossia proprio attraverso l’immersione degli oggetti.
Dal verso si impara che dovevano attraversare questo processo solo gli 
utensili di metallo che erano stati a contatto con il cibo, in atti solo 
gli oggetti che si usano per mangiare sono utili ati a contatto con 
il uoco. La “casheri a ione  dalle sostan e proibite contenute nel-
le pareti dell’utensile doveva avvenire attraverso il uoco (cos  come 
erano diventati proibiti attraverso il uoco  mentre la puri ca ione 
dal possesso del goi doveva avvenire attraverso l’immersione in acqua 
adatta a rendere pura la donna niddà (ossia l’acqua del mikve in quan-
tità pari a 40 seà, 573 litri . 

Tale immersione nell’acqua del mikvè si chiama “tevillà “ e tale norma 
si onda sui versi della Torah sopra riportati. La onte del Talmud si 
trova nel trattato Avoda Zarà 75/b.

Tratto dal libro Binà Leavchin di Asher Spi ichino
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Il sentiero dei giusti

C     

Le passeggiate e le discus-
sioni che non contengono 
trasgressioni sono certa-

mente permesse dalla Torà. Ep-
pure, quanto spreco di tempo 
di studio della] Torà ne deriva, 
quanta maldicen a, quante bugie 
e quante pagliacciate  E dissero: 
“In una moltitudine di parole non 
manca mai il peccato.
La regola generale è che, essendo 
tutte le attività di questo mondo 
portatrici di pericoli immani, co-
lui che cerca una via di scampo e se 
ne allontana di requente è certa-
mente degno di lode. Questa è la 
orma corretta di astinen a: non 
are nessun uso di questo mondo 

se non di ci  che è indispensabile 
perch  necessario per natura. È 
di questo che si compiaceva ab-
bi Yehuda anassi, a ermando 
di non avere mai tratto pro tto di 
questo mondo neppure in misura 
del suo mignolo, malgrado la sua 
posi ione di leader del popolo 

ebraico e che la sua tavola osse 
simile alla tavola dei re, come si 
addice al suo rango. E i Maestri di 
benedetta memoria, riguardo al 
versetto: “Ci sono due popoli nel 
tuo ventre  dissero: “Si tratta di 

abbi Yehuda anassi e Antoni-
nus, al cui tavolo non mancarono 
mai lattuga, ucchine e rape, n  
nella stagione del sole n  in quel-
la delle piogge .
E lo stesso si pu  dire anche per 
Chi ki ahu, re di Giudea. E tut-
ti gli altri testi che ho citato so-
stengono e insegnano che l’uomo 
deve astenersi da ogni piacere di 
questo mondo, per non incorrere 
nei suoi pericoli.
E se tu chiedessi: se è dunque vero 
che questa attitudine è necessaria 
e imprescindibile, perch  i Mae-
stri non l’hanno imposta, cos  
come hanno imposto altri] de-
creti e disposi ioni? La risposta è 
chiara e semplice: i Maestri han-
no imposto unicamente decreti 
che la maggioran a pu  rispet-
tare, ma la maggior parte delle 
persone non possono diventare 
dei santi. È già su ciente che 
siano dei giusti. Invece, compie-
re questi atti di santità che non 
sono alla portata degli altri spetta 
all’ lite del popolo, cioè a quegli 
eletti che ambiscono a meritare 
la vicinan a di D-o benedetto e 
a estendere questo loro merito a 
tutto il resto della collettività che 
da loro dipende.

C  
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Ed è per questo che nelle loro preghiere i addiqim ed i pro eti implorano il 
Signore di aiutarli ad imboccare le vie della. Verità, come David che disse: « 
Indicami la Tua via, Signore, a nch  possa incamminarmi nella Tua Verità  
(Tehillim 86,11  o in altre parole: « Deh à che i miei peccati non mi sbarrino 
la strada della Verità, dalla quale mi sia possibile conoscere il Tuo sentiero e 
l’Unità del Tuo Nome . Ed ancora quando disse: « Fà che lo spirito generoso 
mi sorregga  ossia à che il mio spirito mi induca ad eseguire i Tuoi desideri e 
che i miei peccati non mi precludano la via della teshuvà, lascia che rimanga 
in me questo spirito sinch  non accia teshuvà, nch  non comprenda e non 
conosca la via della Verità. E lo stesso signi cato hanno tutti i versi simili.
E quale signi cato ha il verso di David: « Il Signore è buono e retto e perci  
indica ai peccatori la via retta, perci  guida gli umili verso la legge, perci  in-
segna agli umili la Sua Via  (Tehilim 25,8-9 . Il senso è che manda i pro eti 
ad indicare loro le vie del Signore e possano cos  rientrare nella via retta per 
me o della teshuvà. Ed è ancora per questo stesso motivo che concede loro la 
or a di studiare e di apprendere. Perch  questo me o (lo studio  è dato ad 

ogni uomo e nch  questi viene attratto dalle vie della sagge a e della giusti-
ia, le desidera ardentemente e le persegue. Ed è questo quanto intendevano 

dire i nostri Maestri, di benedetta memoria, col verso: « Chi viene a puri carsi 
viene sostenuto dal cielo  o in altre parole si accorgerà di venir aiutato a rag-
giungere il suo scopo. E si potrebbe obiettare: « Ma non sta scritto nella Torà: « 
E li asserviranno con lavori duri e li perseguiteranno  (Bereshit 15, 13  e perci  
non era stato già deciso che gli Egi iani si comportassero peccaminosamente? 
E c’è scritto anche: « Questo popolo sorgerà e ornicherà dietro gli dei della 
terra straniera  (Devarim 31,16  e perci  non era stato già decretato che Israele 
commettesse atti di idolatria? E perch  allora urono puniti? Furono puniti 
perch  non era stato mai imposto al particolare individuo comune che osse lui 
a commettere atti di idolatria, ma u invece ognuno di quelli che ornicarono e 
si macchiarono di idolatria a arlo di propria volontà e se avesse voluto astener-
si dal commettere quel peccato, ne avrebbe avuto ogni possibilità ed il Creatore 
non aveva accennato che alle usan e del mondo di allora. E si potrebbe spiegar 
meglio con un esempio: se il Signore avesse detto che questo popolo sarà com-
posto di giusti e di malvagi, nulla avrebbe giusti cato il malvagio a dire che 
era stato deciso che egli osse un malvagio solo perch  a Moshè era stato detto 
che in Israele ci sarebbero stati anche dei malvagi. E lo stesso vale anche per il 
detto: « Perch  non mancheranno dei poveri nel paese  (Devarim 15,11 . E cos  
pure per quanto riguarda gli Egi iani. Ciascun egi iano persecutore d’Israele se 
avesse voluto astenersi dal perseguitarli, ne aveva la possibilità e la libera scel-
ta, perch  il decreto non si ri eriva a lui in particolare. Si trattava solo di una 
comunica ione generica che i discendenti di Avraham sarebbero stati asserviti 
in una terra non loro. Ed abbiamo già detto che l’uomo non possiede una or a 
d’intelletto tale da poter a errare come mai il Santo Benedetto Sia sappia in 
anticipo di ci  che deve ancora avverarsi.
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Il sentiero dei giusti

C   

E questi atti sono proprio le 
astinen e di cui parliamo, 
perch  questa è la volontà di 

D-o: in atti, non essendo possibi-
le che tutta la popola ione si trovi 
esattamente sullo stesso piano, per 
via dei diversi livelli di intelligen a 
degli individui, che si trovino per-
lomeno alcuni eletti che si dedica-
no a raggiungere un grado elevato 
di per e ione; e gra ie a loro, anche 
quegli altri meno bendisposti me-
riteranno l’amore di D-o benedetto 
e la Sua Divina Presen a. Proprio 
come ci  che dissero i Maestri di 
benedetta memoria riguardo alle 
quattro specie che compongono il 
Lulav: “Che vengano questi e che 
espino per quegli altri . E abbiamo 
anche visto che Eliahu anavi] di 
cara memoria disse a abbi Yeho-
shua ben Levi, quando questi gli 
rispose riguardo all’episodio di Ula 
bar Koshev: “E non sarebbe questa 
la regola?  E anche lui gli rispose: 
“E sarebbe questa la regola per i 
devoti?  Invece l’astinen a del tipo 
sbagliato è quella degli stolti che 
non si accontentano di astenersi 

di ci  di cui non hanno bisogno 
tra le cose di questo mondo, ma si 
privano anche dell’indispensabile e 
a iggono i loro corpi con tormen-
ti e altre usan e uori luogo che 

ashem non desidera a atto. Al 
contrario, i Maestri hanno detto: “È 
vietato all’uomo imporsi delle tor-
ture . E riguardo alla T edakà disse-
ro: “Chiunque abbia bisogno di ri-
cevere T edakà] e invece rinuncia, 
si rende colpevole di spargimento 
di sangue . E riguardo all’espres-
sione “Un essere vivente  dissero 
anche: “Fa’ vivere l’anima che ti ho 
dato . E riguardo al detto “Colui che 
si impone un digiuno viene chia-
mato peccatore  spiegarono che si 
ri erisce in particolare a chi non è 
in grado di sopportare la so eren-
a. illel ri eriva il versetto: “Colui 

che è buono a del bene a s  stesso  
alla cola ione del mattino e si lava-
va la accia e le mani in onore del 
suo Creatore, deducendo questa 
usan a] a maggior ragione dalle 
e gi dei re. Ecco quindi la vera re-
gola: è bene che l’uomo eviti tutte le 
cose di questo mondo che non sono 
indispensabili per lui; ma se invece 
rinuncia a ci  che per qualunque 
motivo gli è indispensabile, diventa 
un peccatore perch  quella cosa gli 
è necessaria. Questa è una regola 
chiara. Ma l’applica ione pratica 
di questa regola in ogni circostan-
a è a data alle considera ioni di 

ogni individuo e “Ogni persona va 
lodata secondo la sua intelligen a , 
perch  non è possibile compendia-
re tutti i dettagli: essi sono troppo 
numerosi e l’intelletto umano non 
pu  assimilarli tutti insieme; deve 
invece a rontare ogni caso partico-
lare quando si presenta.
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Ed il bene riservato ai addiqim consiste nella vita nel mondo a venire, cioè 
la vita che non è seguita dalla morte ed il bene che non ha accanto il male e 
questo è ci  che è detto nella Torà: « Ed avrai il bene e prolungherai i giorni 

 (Devarim 22,7  e dalla Viva Voce ne abbiamo appreso il signi cato: « Ed 
avrai il bene  in un mondo che è tutto bene e « prolungherai i giorni  in 
un mondo che è tutto lungo e cioè il mondo a venire. La ri-compensa dei 
giusti è che si meriteranno questa vita deli iosa e si troveranno inseriti in 
questo bene ed il castigo dei malvagi è che non si meriteranno questa vita 
ma saranno « recisi  e morranno e chi non si merita questa vita è lui il vero 
morto ed è come se non osse mai vissuto e viene distrutto per la sua malva-
gità e va perduto come un animale e questo è appunto il signi cato del Karet 
(recisione  accennato nella Torà. Ed in atti è detto: « Quell’anima sarà recisa 

 (Bemidbar 16,31  (Alla lettera « a venir recisa  sarà recisa   a titolo 
ra or ativo il uturo  «sarà recisa  è preceduto dall’in nito passivo « venir 
recisa  e abbiamo ricevuto il signi cato: « venir recisa , in questo mondo; 
« sarà recisa , dal mondo a venire; e cioè quell’anima distaccatasi dal corpo 
in questo mondo, non si merita la vita del mondo a venire, ma viene « recisa 

 anche dal mondo uturo.
Nel mondo uturo non esiste n  corpo n  materia. Ci sono solo le anime dei 
giusti privi di corporeità come gli angeli del Servi io Divino. E poich  non 
esiste materia corporea, non esiste n  alimenta ione (n  solida n  liquida  
n  alcuna attività siologica indispensabile al corpo umano in questo mon-
do.
N  ci potranno mai esser attività siche proprie del corpo umano, come se-
dersi, stare eretti, dormire, morire, ridere e cos  via. I nostri antichi chakha-
mim dissero: « Nel mondo uturo non esiste n  cibo n  bevande n  sesso, 
ed i giusti siedono con le loro corone in testa e godono dello splendore della 
Shekhinà . E’ ovvio che dire che i addiqim siedono è solo una meta ora in 
quanto come già spiegato nel mondo uturo il corpo non esiste, perch  non 
esiste alimenta ione. Il senso è che i addiqim si trovano là privi di sensa io-
ni di so eren a o di atica. Lo stesso ovviamente vale per l’espressione « con 
le loro corone in testa  che signi ca che la conoscen a e la consapevole a 
per la quale hanno meritato la vita del mondo a venire sono presenti e sono 
la « loro corona . Similitudini meta oriche usate anche da Shlomo col det-
to: «Con la corona con la quale lo coron  sua madre  (Shir ashirim 3,11  
e da Isaia col detto: « La gioia del mondo è sulla loro testa  (Isaia  1 11  ed 
evidentemente la gioia non è una cosa concreta da poter poggiare sulla testa 
e perci  la corona, della quale parlano nei nostro contesto i chakhamim, è la 
conoscen a e che cosa signi ca « e godono dello splendore della Shekhinà 

? Signi ca che vengono a conoscen a e riescono a cogliere dalla Verità del 
Santo Benedetto Sia quanto non erano in grado di apprendere quando si tro-
vavano ancora nell’oscuro e misero corpo mortale.
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Parashàt Terumà

La parashà della Torà di 
questa settimana de-
scrive la costru ione del 

Mishkan - il Tabernacolo. Il 
Mishkan era il predecessore 
del Bet amikdash – la casa in 
cui risiedeva la Divina presen-
a sulla terra. Dentro al Taber-

nacolo c’era l’Arca Santa che 
conteneva la Torà, insieme ai 
utensili utili ati per i vari santi 
servi i. Nel verso (Terumà 25:8  
è scritto: “Ve’asu Li Mikdash-
VeShachanti Betocham  – “E 
tu arai per Me un santuario e 
Io abiter  dentro loro . I nostri 
Saggi hanno anali ato la paro-
la “Betocham  – “dentro loro , 
che è scritta al plurale. Non 
sarebbe dovuta essere usata la 
orma singolare (Betochoh , 

dato che si ri erisce al Mishkan 
(singolare  nel quale ashem 
Itbarach dimorava in esso? 

anno risposto che questo ci 
insegna che essen ialmente 

ogni ebreo pu  avere una parte 
della presen a Divina dentro 
di sè. Il verso ci insegna quindi 
che oltre alla necessità di are 
una casa in cui possa risiedere 
la presen a di D-o, ogni ebreo 
deve are uno spa io dentro sè 
per permettere alla presen a 
Divina di circondarlo. Lascian-
do entrare ashem nella pro-
pria vita, costruisce il proprio 
Tabernacolo personale.
Quando il S. ha istruito il popo-
lo ebraico sulla costru ione del 
Tabernacolo, ha detto a Moshe 

abbenu che i materiali sareb-
bero dovuto essere donati. Ol-
tre al “me o shekel  obbligato-
rio, avrebbero dovuto are delle 
dona ioni spontanee, esclusi-
vamente dalla buona generosità 
di ogni persona. La casa per la 
Shechinà - la presen a Divina, 
si sarebbe ondata sulla base 
della bontà del cuore delle per-
sone. Questo perch  il Taber-
nacolo rappresentava il “cuore 
della nostra Na ione  per ave-
re una maggiore vicinan a ad 

ashem, allora era essen iale 
il contributo del “cuore  di cia-
scuno. 
Veramente il servi io di 

ashem viene dal cuore che è la 
onte del sentimento, dell’ispi-

ra ione e della connessione con 
l’anima. Quando si sacri ca di 
buona volontà qualche cosa im-
portante, ci  costituisce la con-
nessione e il sentimento verso 
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C    
 -Anche le donne hanno il divieto di mangiare o bere prima del 
kiddush. Più avanti Bs D a ronteremo le regole riguardanti il kiddush 
della mattina.
 -Se per sbaglio si è detto la berachà su un cibo prima di aver atto il 
kiddush, sarà consentito perlomeno assaggiarne per non incorrere in 
una benedi ione invano chas veshalom.
 -E’ bene coprire con una tovaglia tutti i tavoli della casa, ma 
specialmente quello dove si mangiano le seudot.
 -Prima del kiddush si posino le challot sul tavolo e le si coprano con un 
altro tovagliolo. Questo uso rappresenta il ricordo della manna dataci 
da ashem Itbarach nel deserto, la quale era avvolta dalla rugiada. 
Inoltre si copre il pane per non disonorarlo benedicendo prima sul 
vino. (Generalmente c’è in atti l’obbligo di anteporre il pane al vino 
essendo più importante, ma per necessità del kiddush invertiamo 
quest’ordine .
-Anche per il kiddush del mattino si deve coprire il pane.
 -Si lascia coperto il pane no a che si recita l’ammo . Si deve are 
inoltre atten ione a coprire anche il pane sul quale non ci si recita la 
berachà dopo il kiddush. Lo stesso vale per il cibo sul quale si recita la 
berachà di me onot.
(Alachot tratte dai libri Yalkut Yose  e Mishnà Brurà
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D-o. Questo si applica non solo 
a livello globale per la Casa di 

ashem, ma anche su base in-
dividuale, creando uno spa io 
dentro di noi a nch  D-o pos-
sa risiedervi. Per esempio: al-
arsi presto per pregare, ssare 

un tempo stabilito per studiare 
Torà o dare del nostro tempo 
o denaro agli. Quando diamo 
spontaneamente del “nostro  
per ashem, stiamo essen ial-

mente costruendo il Taberna-
colo personale.
Questo è il privilegio e la no-
stra or a come popolo scelto. 
Ognuno di noi pu  (e deve  
costruire un posto dentro di sè 
che assomigli al Mishkan. A se-
conda di come lo e ettuiamo, 
“diamo spa io  a ashem nella 
nostra vita per guidarci e bene-

ciarne sia in questo mondo sia 
in quello avvenire.

shalomlm@zahav.net.il
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Ma mentre si avvicina alla corda, un segnale di avvertimento gli 
appare di ronte, a caratteri cubitali: “Fermati  Davanti a te ci sono 
cavi dell’elettricità .  Il soldato non capisce cosa signi ca, si ricor-
da solo che il comandante li aveva avvertiti di non toccare quei 
cavi, perch  ci  avrebbe causato gravi danni all’intero campo. Ci  
gli sembra abbastan a esagerato: che danno pu  essere causato ta-
gliando un pe o di corda per i miei pantaloni?  Dopotutto, non 
rubo un equipaggiamento costoso, prendo solo un pe o di corda, 
tutto qui  Non bisogna esagerare  Con grande sicure a, il solda-
to si avvia verso la corda, ignora i segnali di pericolo, scavalca la 
barriera di sicure a e... con il coltello taglia un piccolo pe o di 
corda... pu  orse quel sciocco soldato immaginare l’enorme dan-
no causato dalla sua a ione? Pu  immaginare che il crollo di tutte 
le comunica ioni e dei sistemi elettrici nel campo sia stato causato 
dal suo “piccolo  atto?

In atti, ai nostri limitati occhi, la mit và della pure a amilia-
re pu  essere interpretata come una questione “tra coniugi , ma 
quando vediamo i severi segnali di avvertimento, la grande severi-
tà che la Torà attribuisce a questa mit và, dobbiamo capire come 
questa mit và sia importante e atidica per noi stessi e per il mon-
do intero.

Grande è la responsabilità, e grande è la ducia che il Creatore ci 
ha dato dandoci la “chiave  e il controllo su tutti i mondi. E ci  dice 
il Midrash (Midrash abba, Meghilat Koelet, parasha 7 : quando 
Dio cre  il primo uomo, gli mostr  tutto il creato e gli disse: “Guar-
da ci  che ho atto quanto è bello e quanto è degno di lode, tutto 
ci  che ho creato, per te, prometti che non rovinerai e distruggerai 
il mio mondo
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Un uomo muta in un angelo, ed un angelo diventa un uomo. I no-
stri Saggi ci insegnano che degli angeli sono stati allontanati dal 
Paradiso, entrati in corpi sici e sono stati assoggettati alle lussurie 
mondane. Altri angeli sono stati mandati in missione nel nostro 
mondo e si sono vestiti in corpi sici. Ci sono anche casi nei quali 
essere umani diventano letteralmente angeli. Perch  il mondo è 
come una ruota che gira. uota come un sevivon, dove tutte le cose 
sono emanate da una sola radice. Ci sono casi nei quali il piede di 
una persona è più alto della testa di un’altra. Nel mondo spirituale, 
il livello in eriore di un mondo superiore è più alto del livello su-
periore di un mondo in eriore. Questo è il motivo per il quale gio-
chiamo con il sevivon a Chanukah. Chanukah è un lato prospettivo 
del Bet Amikdash Sacro, che il suo concetto è simile ad una ruota 
che gira, vale a dire che questo rappresenta “il basso superiore e 
l’alto in eriore . Il Creatore abbassa la sua presen a nel Tempio, 
questo corrisponde a  il basso superiore . La orma del Tempio 
era scolpita nel superiore, questo corrisponde “all’alto in eriore . Il 
Tempio è dunque come un sevivon, una ruota che gira, dove tutto 
ruota e si tras orma. Il Tempio rinnega la logica loso ca. È oltre 
qualsiasi logica che D-o, ealtà superiore, e più elevato della spiri-
tualità stessa, comprima la Sua Presen a nei contenitori del Tem-
pio. “Il cielo e i rmamento non possono contenerTi  tanto meno 
il Bet Amikdash. Ma D-o port  la sua Presen a nel Tempio de -
nendo la loso a della logica. La loso a non pu  spiegare come 
un uomo mortale possa avere un in uen a sul mondo superiore. 
Non pu  spiegare come un misero animale pu  essere sacri cato e 
bruciando il montone tutto intero, arne un pro umo sopra l’altare 
rappresentando un olocausto al S. e un odore soave per il Creatore, 
un’o erta atta col uoco ad ashem, questo piacere è il compi-
mento del Suo volere. Ma come possiamo applicare il concetto del 
“volere di D-o? . Tuttavia, D-o, nel ar scendere la Sua presen a nel 
Tempio ed accettando l’animale sacri cale, contraddice la logica 

loso ca.
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Se ashèm tiene nascosto il giorno della morte, come pu  un mor-
tale essere cos  presuntuoso da credere di esserne a conoscen a? Le 
prognosi negative sono talvolta completamente imprecise. Persino 
in casi apparentemente terminali, una prognosi pessimistica priva 
il pa iente del suo diritto a morire con un sentimento di ottimismo 
e ede in cuore. La prognosi di morte conduce a una morte amara e 
accompagnata da sentimenti di dispera ione, smarrimento e addi-
rittura ira nei con ronti di ashèm, D-o non voglia. Quando i dot-
tori dicono che la ne è vicina, essi negano ai pa ienti, nel decidere 
il loro destino, la loro unica ancora di salve a: l’emunà. Fermati 
e ri etti per un momento: chi dice che la condi ione del pa iente 
non possa are un cambiamento improvviso e straordinario per il 
meglio? Abbiamo tutti sentito di persone clinicamente morte che 
sono tornate in vita  Sono orse D-o i medici, che sanno che cosa 
sia decretato per ogni pa iente? ashèm pu  cambiare qualsiasi 
cosa nel mondo da un momento all’altro. Perci , una persona ma-
lata pu  guarire malgrado tutte le predi ioni negative dei dottori. 
Il più piccolo impegno di un pa iente a are teshuvà, a e ettuare 
una crescita personale o a compiere una mit và come elargire del 
denaro in carità pu  portare a una guarigione laddove i metodi 
naturali hanno allito. In tutta onestà nei con ronti dei dottori, i 
amiliari del pa iente qualche volta anno molta pressione su di 

loro, esigendo che venga detta loro tutta “la verità . In queste situa-
ioni, il dottore dovrebbe essere cauto nel dire loro che secondo le 

circostan e naturali, la condi ione sembrerebbe critica, ma l’espe-
rien a dimostra che l’intervento di ashèm pu  cambiare com-
pletamente le cose da un momento all’altro e annullare qualsiasi 
legge naturale.
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Se due commensali mangiano sullo stesso tavolo uno carne l’al-
tro pesce è bene che pongano tra di essi un oggetto che accia 
da segno o mangino su due tovaglie diverse (come nel caso di 
carne e latte sullo stesso tavolo  in modo che non vengano a 
mangiare uno dal piatto dell’altro.
Sudore:
Bisogna are atten ione che il sudore non entri in bocca.
Bisogna lavare le mani dopo aver toccato posti del corpo dove 
di solito c’è sudore.
Altre azioni pericolose:
Non si mettono monete in bocca. E cos  pure piccoli chiodi o 
spille.
Non si mette cibo sotto al letto, anche se il cibo era coperto. 
Non si va in posti pericolosi (come sotto mura pericolanti, pon-
te pericolante o qualunque altro posto dove c’è pericolo  o in 
posti dove c’è il pericolo che i goim possano arci del male.

Tratto dal libro Binà Leavchin di Asher Spi ichino
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a pag. 65, da leggere s ogliando le pagine nel verso ebraico
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     composta da Rabbì Natan “

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 

Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 

conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 

che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
-

ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 

questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 

oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 

più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn aklal  si dicano i seguenti tre versi

In ne si reciti la te llà a pag. 63
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn aklal




